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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 


Ija più colta e dilicata letteratura ani- 
mata dal gusto d 1 essere veramente altrui 
benefica , avea già quasi da due lustri 
incominciato a dare all’ Italia uniti in un 
solo corpo gli scrittori latini che han 
trattato deir arte agraria , cioè di quel- 
li arte eh’ è stata e che dovrà esser sem- 
pre la prima tra gli uomini, perchè più 
di tutte le altre scienze od arti è imme- 
diatamente legata co* loro bisogni , Già 
il severo censore de' Romani , 1* eruditis- 
simo Yarrone, il gentile Columella, T ini- 
mitabile Virgilio erano comparsi succes- 
sivamente in questa collezione, non co- 
me i begl’ ingegni' di Roma , ma come 
i benefattori del genere umano , e sta- 
vano , direi quasi , aspettando di vedersi 
seguitati dagli altri loro confratelli nella 
stessa gloriosa carriera . Ma le vicende 

A 2 del- 
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iv Prefazione > 

dell’ Europa e principalmente le calamità 
dell’ Italia ritardarono per alcuni momen- 
ti 1’ incominciata impresa, che ora si ri- 

Plinio, per l’ordine dei tempi, do veti 
• comparire dopo i quattro scrittori' so- 
praccennati , ed infetti oggi comparisce . 
Quanto ci ha egli lasciato d^ utile ‘e di 
necessario da sapersi Sull’agricoltura an- 
tica e su quella del suo tempo ; dovea 
formare un anello dell’ importante cate- 
na . Io mi sono preso l’impegno di rac- 
cogliere e d’unire insieme i pliniani pre- 
cetti sulla agricoltura , tratti dalla sua 
Storia Naturale , e ridurli tutti in un 
solo corpo . Ho veduto la somma diffi- 
coltà di riuscire in tale lavoro,; pel ti- 
more o di presentare un corpiccino dif- 
forme e miserabile, volendo scegliere i 
soli precetti distaccandoli dal contesto di 
tutto il discorso ; o di presentare un cor- 
paccio atletico e colossale, volendo a’ pre- 
cetti agrarj unire tutto ciò che trovasi 
in Plinio , dove ei parla d’ agricoltura , 
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DEL Tradu IT ORE. V 
Ho quindi preso una strada di mezzo 
tra F eccesso ed il difetto , e di ciò deb- 
bo renderne avvertiti i lettori . 

Prima però di far questo, credo di 
dover brevissimamente premettere alcune 
notizie ■< che riguardano Plinio e la sua 
opera ; notizie che se non saranno neces- 
sarie a’ dotti ed agli eruditi , non dispia- 
ceranno al generale de* lettori . Queste 
comprenderanno pertanto succintamente 
la vita di questo grand’uomo, e princi- 
palmente il fatai momento della sua mor- 
te tratto dalla lettera stessa di suo nipo- 
te scritta a Cornelio Tacito; daranno 
un’ idea della grand’ opera di Plinio , non 
che de’ pregi e delle vicende della me- 
desima ; e finalmente parleranno de’ no- 
stri traduttori italiani . Dopo di queste 
notizie preliminari, renderò conto del 
piano da me seguito nel dare 1’ agricol- 
tura pliniana. 


VitQ di Cajo Plinio Secondo. 

* - * i t 

Cajo Plinio >, Secondo credesi nato a 
Como (i) l’anno di Roma 77 j , cioè 
P anno 2 5 dell’ era cristiana sotto V ira-, 
peradore Tiberio» Visse sotto Vespesia- 
no e Tito che V onorarono della loro 
amicizia , ed impiegarono in diversi af- 
fari. Servì da principio nella milizia, e 

. vi 

(i) V’ c stata e sussiste tuttavia una 
gran quistione tra gli eruditi circa il luo- 
go della nascita di Plinio, Il sig. conte 
della Torre-Rezzonico nell’insigne sua ope. 
ra pubblicata a Parma nei 1763, che ha 
per titolo: Disquisitiones Plinianae , in 
quibus de utriusque Plinii patria 3 rebus 
gestis , scriptis , codicibus 3 editionibus at~ 
que interpretibus agitìir ; in proposito del- 
la patria di Plinio esprimesi in questi ter- 
mini : sed quamvis invicle teneam Plinium 
a Comensi Viro genitum, atque ex infra, 
dicendis inclinem ut illum Comi natum su - r 
spicemur , id tamen aperte ostendere ne- 
quaquam profiteor , Disq. Plin. Lib, V, 
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dei. Traduttore: vii 

vi si distinse; si dedicò al foro, e trat- 
tò molte cause i fu aggregato al collegio 
degli auguri , mandato procuratore in 
Ispagna* e malgrado il tempo che assor- 
bivangli J suoi impieghi, trovonne ab- 
bastanza per comporre un gran numero 
d’opere. Quand’era a Roma, distribui- 
va ordinariamente le ore ‘in questa ma- 
niera . Prima del giorno andava dall’ im- 
peradore Vespesiano, che, come Plinio, 
sapeva mettere le notti a profitto, Par- 
tito dall* imperadore , attendeva a’ doveri 
del pròprio uffizio, o ad eseguire gli 
ordini ricevuti . Compiuti questi , torna- 
va a casa sua , e dedicava allo studio tutto 
il tempo che restavagh. Dopo il pranso 
eh* era sempre frugale e leggero , cori- 
cavasi alcun poco al sole ,' leggendo o 
facendosi leggere qualche libro, su cui 

stendeva le sue osservazioni, o fàceane 

» ^ 

degli estratti , perchè non leggeva mai 
senza farne alcuno. Era quindi solito di 
dire che non v’ è libro sì cattivo, d’on- 
de non v possa apprendersi qualche cosa. 

A 4 Que- 
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Questo costume di farsi leggere, era da 
lui praticato , . anche quand 1 era* a tavo- 
la $ ed allorché viaggiava , avea seco un 
suo segretario, a cui dettava le sue me- 
morie e le osservazioni che faceva. Con- 
tava come perduti tutti i momenti che 
non erano consacrari allo studio. Avido 
di sapere e d* istruirsi , portava le sue 
ricerche su tutte le scienze , e non igno- 
ravane alcuna di quelle che conoscevan- 
si allora *v. / t . s. 

Generalmente parlando, un uomo de! 
carattere e del gusto di Plinio non dove a 
lasciare di se altre memorie , se non 
quelle delle ! sue opere . Molte egli ne 
compose che si sono perdute , eccettuata 
la sua Storia Naturale divisa in trenta- 
sette libri, che ci è pervenuta intera. 
Quelle che desideriamo, sono le seguen- 
ti: -un libro dell 'esercizio equestre del 
giavellotto i due libri della vita di Quin- 
to (i) Pomponio Secondo s dieci libri 

i . .. . iv ^ del- 

; (i) Quinto Pomponio Secondo , eh’ era 


t 

* r 
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bE Lì Tr a DUTfoRE. ix 
'«Ielle ^Guerre Germaniche ^ntre libri del- 
r uomo, studioso ; sette libri deb parlare 
equivoco $»r tnent’ uno , che sono la conti- 
nuazione xf Ab fìdio Bauo (i) • cento e 
sessanta libri di memorie 3 -> d' 'estratti e 
di collezioni (i) ♦ Ma ciò che rende- 



fatode’ Catti / celebre tragico, lodato mol- 
to per la sua erudizione e per la purità 
dello stile, era grand’amico di -Plinio», 
ma don suo parente come credettero al- 
cuni. Egli fu consolo di Roma l’anno 41 
dell’era cristiana, e parlossi molto d’una 
magnifica cena da lui data all’ imperadoie 
Caligola . 

(1) Aufidio Basso fu uno storico riputa- 
tissimo , che avea scriito sulle* guerre di 
Germania e sulla guerra civile. Mori vec- 
chissimo sotto Nerone j così può fissarsi 
presso a poco 1’ epoca in cui terminava la 
sua storia , ed in cui dovea incominciar 
quella di Plinio. 

(2) Plinio, il nipote Epist. 5, lib. 3, ci 
fa sapere , che trovandosi suo zio in Ispa- 
gna , avea ricusato di vendere questi suoi 
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rà sempre memorabile e preziosa alla 
posterità la memoria 
mo, si è il modo co 
vita. Io ne riferirò le circostanze minu- 
tamente , prendendole dalla sopraccenna- 
ta lettera scritta a Tacito da Plinio il 
giovane nipote dell* altro per parte di 
sorella . ** Trovavasi mio zio , dice que- 
» sto degno nipote, a Miseno e coman- 
i> dava in persona la flotta . Al primo 
» di novembre Un’ ora incirca dopo il 
*f mezzogiorno mia madre lo avverti 
» che vedovasi una? nuvola d’ una fórma 
»>-e d* una grandezza straordinarie. Stu- 
» diava egli allora" , corcato al sole , se- 
» condo il suo solito . S* alza , domanda 
» le sue scarpe , monta sopra un’ emi- 
» nenza d’onde poteasi meglio un tal 
» fenomeno considerare. La nuvola par- 
» tiva da una montagna ; non avrebbesi 


di questo grand’uo- 
n cui terminò la sua 


-* po- 


comentarii a Larzio Licinio che esibivagli 
quasi ottomila de’ nostri zecchini . Lo zio 
li lasciò poi in testamento al nipote. 

r . ■ • 
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DEI* -T RIDUTTORE. zi 
» potato dire , qual fosse questa raonta- 
» gna , attesa la distanza , ma seppesi 
» poi eh’ era il y esuvio , Non può me- 
» glio paragonarsi la forma di questa 
» nuvola che ad un albero , e, tra gli 
» alberi ad un pino, perchè era soffiata 
** da giù in su, sotto la figura di un 
» tronco eccessivamente prolungato , d* 
» onde spargevansi alcuni rami , Questa 
» forma veniale, per quanto io credo, dal 
» vulcano che sollevavala improvvisarne» 
» te, poi indebolendosi, faceala ricade* 

» re con esso lui, e abbandonavala al 

0 

» suo peso : era essa bianca in certi luo- 
» ghi , in altri come sporca , e coperta 
» di macchie , secondo che alzandosi , 
» era più , o meno carica di pietre e di 
» cenere . Erudito com* era egli in tali 
» materie, giudicò il fenomeno impor- 
» tante e degno d’ essere riconosciuto da 
» presso. Comanda che gli si allestisca 
» un naviglio (i) liburnico . Nell’ uscir 

-del- , . 

(i) Era questa una specie di naviglio 
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della casa riceve uff viglietto da Reti* 
*> na t^i) commissario di marina, il qua* 
i* de , spatentato dal pericolo imminente 
» in eui trova vasi ( perchè la sua casa 
at dii-campagui era sotto la nuvola stes* 
*> 'sa ) lo pregava di scampamelo Ciò 
•' gli fa cambiar tdeà * ed i suoi passi che 

* non erano regolati da principio se non 
•» dal desiderio cT istruirsi , prendono per 
.» regola* fi sentimenti d’ un’ anima vera-* 
•n mente grande . Ea mettere in mare le 
ti galee è quattro ordini di remi / vi 
*t moDta egli stesso per soccorrere non 

* solamente Retina , ma un gran numero 

fcrj Jb.i.v-'H jj c /f ti >' r ■ ! ■ • •»cH * 

velocissimo^ di' cui usavano gli antichi , é 
che , secondo la descrizione lasciataci da 
Yegezio, lib. 5 >; c. 4 corrisponde a ciòche 
noi chiamiamo galiotta. Davasene il me- 
rito dell’invenzione ai Liburni, popoli 
dell’ Illirio . 

(1) Il sig, di Sivry , contro 1 * opinióne 
d’ Ermolao Barbaro, del p. Arduino, del 
Sacy e d’altri dotti, prova evidentemente 
che Retina è il nome di persona , e nonf 
di luogo. 
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de* . Traduttore. xiii 
» di persone, trovandosi tutta quella co- 
♦> sta frequentatissima di gente perr la 
» sua amenità . Il sito pertanto d* onde 
» vede fuggire gli altri spaventati , è 
» precisamente quello ove si affretta di 
» giungere ; colà dirigge il suo corso , 
» incontro al pericolo, e scevro di ti- 
or) more , trovasi in istato d’ osservare e 
» di notare egli stesso tutte le varietà e 
» tutte i le figure, di ' questo prodigio , 
»> nei modo stesso che si presentavano 
» a ’ suoi occhi; Già i vascelli enopò- 
li» vansi. d’ una cenere la. cui densità ed 
» il cui calore aumentavansi .;a, misura 
» elidessi si avanzavano ; erano già col- 
» piti da pietre bianche e crivellate co- 
» me la pomice, e da. altre pietre della 
» natura de’ ciottoli , riia annerite , cal- 
» ci nate e spezzate dal fuoco . Ecco dall* 
» ammasso delle materie cadute nell’acqua 
» formarsi un nuovo fondo , e dalle ro- 
» ville della montagna sprofondata ,ecco 
>> alzarsi un lido novello . Si ferma egli 
un momento , incerto se dee voltar 

bor- 
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» bordo ; il piloto esortavalo a prendere 
« questo partito ; ma egli gli risponde i 
» la fortuna protegge chi ha cuore , condu - 
» cimi verso Fomponmio (ij . Era questo 
» suo amico a Stabia , ritiratosi in fon- 
*t do al golfo che il mare e le piega* 
n ture del lido formano in quel èito . 
» Colà , 'alla vista del pericolo che 
« era * ancor lontano , ma che ben ve— 
» devasi > e che' potea avvicinarsi , 
>f semmai cresceva , ' avea Pomponia- 
*f no fatto portare- tutto il suo baga- 
»glio in alcuni navigli, risoluto di ten- 
» tar la fuga per mare, se il vento con- 
%t trario si calmasse .-In questo stato di 
it cose mio zio arriva ; opportunemente , 
» abbraccia , consola ed esorta V amico , 
»t e per calmar meglio i di lui terrori 
» colla propria imperturbabilità , fassi 

por- 


fi) Questo Pomponiano deve esser, natu- 
ralmente parlando, figliuolo di quello che 
é da noi nominato nella nota seconda } c 
di cui Plinio avea scritto la Vita . ^ 
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del Traduttore. xtr 
>/ portare al bagno. Dal bagno passa al 
♦> tinello , cena di buon umore , o , ciò 
» che non indica un’ anima meno forte , 
»> mostra d'esser di buon umore . Intanto 
» le fiamme e gl* incendj t del Vesuvio 
w raanifestavjansi da lungi in molti luo- 
» ghi della montagna, ed il loro splen- 
di dorè folgoreggiarne superava le tene- 
» bre della cotte. Per moderare - i ter- 
*t rori che cagionava un' tale spettacolo, 
*t dicea mio zio che quelle fiamme , e, 
» quegl’ incendj provenivano unicamente 
« dal fuoco che avea preso nelle abita- 
v zioni d’ alcuni contadini che la paura 
« avea fatti fuggire precipitotamente > r 
ii lasciando le loro case in abbandono : 
w ed in balia di quell* elemento divora- 
li tore . Dopo aver ciò detto s’addon- 
»> mentò , ed il suo fu un vero sonno , 
v poiché quelli che passavano presso al- 
ti la porta ove dormiva , l’ intesero Ton- 
ti fare in un modo assai sonoro; lo che 
» avvenivagli ordinariamente a cagione 
» dell’ am piezza del suo petto . Ma il 
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» cortile che conduceva al tinello erasr 
» coperto di cenere , e di pietre crivel- 
» late , ed il terreno erasene alzato a se- . 
» gna.d’ impedire l’uscita dalle camere. 

» Fatto dunque svegliare, se n’esce, si 
» unisce a Pomponiano, ed a tutti gli 
» altri che non avean chiuso occhio in 
» quella notte . Consultano insieme , se 
» sia meglio restarsene nell’ interno dei 
» muri , o d* ire alla ventura nell’ aper- 
» ta campagna j poiché , se le forti e 
» frequenti scosse faceano vacillare i tet- 
» ti , e parean coll’ andar innanzi e in«~ 

» dietro schiantarsi dai fondamenti ; 

» dall’ altra parte , in aperta campagna 
*> aveasi da temere la caduta delle pie- 
» tre crivellate , per quanto fossero rose 
» e leggere. Nuli’ ostante , paragonando 
» insieme i due inconvenienti , si scelse 
» quest’ ultimo ; con questa differenza , 

» che mio zio nel decidersi cedette alla 
w ragion più evidente , e gli altri al più, 

» forte timore . Ognuno si pose sulla 
** testa de’ guanciali legati con pannoli- 
ni > 


4 
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del Traduttore, xvii 
« ni , onde difèndersi da tutto ciò che 
» potesse cadere . II sole era già levato 
» altrove , ma tutta* quella costa era co- 
» perta dalla più nera , e dalla più densa 
» di tutte le notti , se non che un grau 
» numero di fiaccole e di lumi d’ ogni 
» sorte diradavàne alcun poco le tene- 
» bre. Si fu di parere d’avanzarsi ver- 
» so il lido , e vedere da presso ciò che 
» il mare permetteva d’ intraprendere , 
» perchè continuava ad essere egualmen- 
» te terribile e contrario . Giuntovi mio 
» zio, trovò interra una vela, sopra di 
» cui si sdrajò , ed avendo per la se- 
*> conda volta domandato dell’ acqua fred- 
» da , ne bebbe . In seguito la violenza 
» delle fiamme e 1’ odore dello zolfo che 
» ne fu il messaggiere , misero gli altri 
» in fuga . In quanto a mio zio esse 
» sforzavanlo ad alzarsi , appoggiandosi 
» a due schiavi che avea presso di se, 
» ma ricade ben presto, essendo stata , 
»> come conghierturo , la sua respirazio- 
» ne interrotta da un folto vapote che 
Plinio Tom. I. B gli 
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♦> p,li compresse lo stomaco , avendolo 
» già debole , stretto ed angustiato da 
» frequenti ardori . Dopo tre giorni tro- 
» vessi il suo corpo intero , senza feri- 
» ta alcuna , e vestito come era tre gior- 
» ni prima . All' attitudine del corpo , 
v» lo si avrebbe preso più per un uomo 
» che dorme, che per uno eh’ è morto,,. 
Così dunque finì di vivere quest 1 uomo 
singolare, vittima gloriosa non tanto del- 
la sua passione per lo studio , quanto 
della sua generosità d’ animo nel prestar- 
si a 1 bisogni dell’ amico , anzi a quelli 
dell’umanità che soffre. Morì nell’età 
di 56 anni, l’anno dell’era volgare 79, 
lasciando per erede delle sue facoltà e 
del suo nome Cajo Plinio Secondo , det- 
to il Giuniore. 

Avendosi già dato di sopra il catalo- 
go delle sue opere che si sono tutte per- 
dute, eccettuata la sua Storia Naturale , 
conviene ora di questa dar brevemente 
un’ idea , tanto più che non è dessa un 

• libro che vada per le mani di tutti. 

Idea 
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del Traduttore, xix 

Idea deW opera di Plinio . 

La Storia Naturale di Plinio (i) è la 
enciclopedia degli antichi , e puossi con- 
siderare come il deposito di tutte le co- 
gnizioni fisiche, astronomiche, geografi- 
che ec. dell’ antichità 3 come il quadro 
dell’ industria umana e delle arti , inco- 

min- 

t ' * ‘ 

„ (1) Crederei di dover arrossire s’ io ta- 
cessi, e non già s’ io confessassi d'aver 
preso una gran parte di queste osservazio- 
ni dalla prefazione che il sig. di Sivry ha 
premessa alla sua meritamente celebrata 
versione della Storia Naturale di Plinio 
fatta in francese in dodici tomi in 4. 0 im- 
pressa a Parigi con questo titolo : 1 Tistoire 
Naturelle de Piine traduite en franpois , 
avec le texte latin rétabli d’après les meil - «. 4 

leures legons manuscrites : accompagnée 
des notes critiques pour V eclaircissement 
da texte , '& d’observations sur les connois - 
sances des anciens comparées avec les dé - 
coitvertes des modernes. 

B 2 
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minciando dai tempi più rimoti , sino al 
primo secolo dell’ era cristiana . E' 1’ ope- 
ra più vasta , più interessante , più cu- 
riosa che sia stata prodotta da’ Romani , 
non avendo nulla i Greci da contrappor- 
le . Non v’è parte della Natura e delle 
cognizioni umane , non uso delle produ- 
zioni naturali, non invenzione delle ar- 
ti conosciute al suo tempo che abbiano 
sfuggito alle ricerche di Plinio . Una fol- 
la immensa di scrittori citati , sono da 
lui chiamati in testimonio de’ fatti e deU 
le osservazioni. Senza l’opera di Plinio, 
noi saremmo all* oscuro d’ una gran quan- 
tità d’ aneddoti preziosi e di circostanze 
particolari, soprattutto relative a’ Roma- 
ni, ch’egli ha principalmente avuti in 
Vista . Egli stesso ci dà un’ idea della 
sua prodigiosa lettura, facendoci sapere 
ohe la sua opera è il risultato ed il pro- 
dotto di più di duemila volumi . Per co- 
noscere il merito e l’ estensione di que- 
sta opera, basta gettar l’occhio sulle ma- 
terie in essa contenute • 

ha 
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DEL' TBAÌ)UtTOR,E. XXÌ 

La Storia di Plinio è metodica . Co- 
mincia dal contemplare il mondo in gran- 
de : gli astri , le costellazioni , le come- 
te , gli elementi e le meteore ; tutti i 
fenomeni celesti e terrestri passano ra- 
pidamente sotto il suo pennello. Descri- 
ve poscia la terra, V Europa, l’Africa d 
T Asia , nella qual descrizione trovansi 
particolarità importantissime , tanto pet 
la geografia , quanto per la storia . Vie- 
ne poi la storia dell’uomo, ìndi quella 
degli animali terrestri , degli animali ac- 
quatici , degli uccelli , degli insetti ec. 
Segue il regno vegetabile , ove tratta de- 
gli alberi stranieri, delle gomme, delle 
resine , degli alberi fruttiferi , de’ grani 
che servono al nutrimento dèli’ uomo , 
del vino , e della coltura della vite , di 
quella del lino j delle piante , dell’ erbe 
e del loro uso in medicina j dei fiori y 
delle corone, delle api, del miele, del- 
la cera ; degli usi differenti delle pian- 
te per la cosmetica , o tintura ; dei ri- 
ftiedj tratti dalle stesse piante , come pu- 

B 3 ' re 
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re degli alberi coltivati , o salvatici ; 
delle erbe che vengono senza essere col- 
tivate , delle loro virtù , e delle malattie 
a cui sono proprie \ de’ rimedj cavati 
dagli animali e da’ pesci . Tutta la ma- 
teria medicinale e farmaceutica degli an- 
tichi, seminata di molte particolarità e 
storie è compresa in nove volumi , ed è 
più completa che negli scritti di Diosco- 
ride , di Galeno e degli altri . Passa in 
seguito ai metalli ed ai minerali, alle 
materie impiegate dagli artefici , cioè , i 
colori, le terre, i marmi , le pietre da 
fabbricare, le pietre preziose, e quindi 
parla della pittura , della scoltura , dell’ 
architettura , del lusso de’ Romani , del- 
la navigazione , del commercio ec. sic- 
ché può dirsi che tutte le ricchezze del- 
la natura e delle arti sono registrate nei 
tremasene libri di Plinio . 
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• y r i 

Preg) € VICen de di quest’opera. 

Il merito di quest’opera non potea aver 
giudice più giusto del conte di Bulfon , cioè 
di quell’ uomo che fu il degno successore 
e rivale del naturalista latino. «Ciò che 
» v’ è' di meraviglioso, die' egli , (i) 
» è questo , che Plinio è egualmente 
» grande in ogni sua parte. L’elevatez- 
» za delle idee , la nobiltà dello stile 
» rendono ancora più stimabile* la sua 
» profonda erudizione. Non solamente sa- 
» peva tutto ciò che poteasi sapere al 
» suo tempo, ma avea quella facilità di 
» pensare in grande che moltiplica la 
f> scienza ; avea quella finezza di rifles- 
» sione , da cui dipendono 1’ eleganza , 
» ed il gusto; e comunica a’ suoi lettori 
una certa libertà d’ingegno, un’ardi- 
» tezza di pensare eh’ è il germe della 

filo— 

(i) Premier discours sur VHistoire Na - 
tur elle . 
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» filosofìa . La sua opera tanto varia 
» quanto la natura , la dipinge sempre 
» in bello . E' dessa , se vuoisi , una 
» compilazione di tutto ciò eh’ era stato 
» scritto prima di lui, una copia di tut- 
» to ciò ch’era stato fatto d’ eccellente 
» e d’ utile da sapersi * ma questa copia 
» ha tratti sì grandi , questa còmpila- 
« » zior.e contiene cose raccolte in una 
» maniera sì nuova , eli’ è preferibile al- 
» la maggior parte degli originali che 
» trattano le stesse materie. 

Questo è un giudizio riflettuto , ed 
un tale ritratto non potea esser fatto da 
una mano più sicura, quanto quella d’ 
uno scrittore ch’era pieno del di lui spi- 
rito . Infatti l’ opera di Plinio è la sola 
compilazione di genio , tanto capace di 
eccitar quello de’ lettori , quanto deostruir- 
li . Ma anche senza far conto di ciò 
eh’ egli vi ha messo del suo , deve ben 
ben esserci preziosa un’ opera che ci 
mette in istato di profittare dell’ espe- 
rienza e delle scoperte degli antichi nel- 
le 
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del Traduttore. xxv 
le cognizioni naturali , divenute oggidì 
sì care , di paragonare i loro progressi 
co’ nostri , di calcolare i nostri acquisti 
e le nostre perdite* 

•Plinio in tutto il corso della sua ope- 
ra dipinge il suo carattere morale, come 
il suo genio . Vi si vede il buon citta- 
dino , il vero amico degli uomini , il fi- 
losofo sociale e senza fasto , il dotto di- 
sinteressato che non iscrive se non per 
essere utile , e non per quel vano fu- 
mo, per quella, gloria d’un momento , 
di cui mostra in ogni occasione , e con 
tanta energia , il nulla . Tutte le sue 
riflessioni sui costumi respirano l’ onestà, 
la virtù , la giustizia , e l’ amore dell’or- 
dine . 

Questo storico della natura , qual lo 
abbiamo rappresentato , ha avuto presso 
i moderni un destino tanto vario e biz- 
zarro , quanto quello d’ Aristotele ; ora 
considerato come lo scrittore più univer- 
sale e più istrutto dell’, antichità, ora dis- 
prezzato ,, trattato da mendace , accusato 

del- 
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della più goffa impostura o della credu- 
lità più imbecille. Gli si han rimpro- 
verati non pochi errori 5 ma questo rim- 
provero gli è comune con tutti i com- 
pilatori di fatti e d’ osservazioni ; anzi 
tra i nostri più valenti moderni sarebbe 
difficile trovarne alcuno che ne fosse 
esente. Per essere giusti in questo pro- 
cesso , bisogna considerare che Plinio 
non avendo finito la sua storia se non 
poco prima della sua morte , non ha po- 
tuto rivederla, nè darle quell’ ultima ma- 
no che stabilisce la condizione d’ ogni 
opera. Bisogna osservare che Plinio ha 
avuto appunto in molte circostanze la 
sorte d’ alcuni viaggiatori , come il no- 
stro Marco Polo, ed in tempi più bassi 
il portughese Fernando (1) Mendez Pio- 
to , il francese la Honton ed altri , le 
/ re- 

fi) Ferdinando Mendez Pinto fece i suoi 
viaggi in Asia ed altrove nel principio del 
secolo XVI , e la Hontan in America nel 
principio del susseguente. 
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relazioni de’ quali credute da principio 
favolose , perchè non aveansi potuto ve- 
rificare certi fatti sono state poi rico- 
nosciute veridiche e sincere . Finalmente 
quando anche si confessasse che il natu- 
ralista latino ha mancato di critica , sa- 
rebbe questo un difetto che non va dis- 
giunto dal genio, e gli antichi appunto 
che han mostrato tanto del secondo , ne 
han forse mostrato assai poco della pri- 
ma . Ma il signor conte della Torre Rez- 
zonico nel settimo libro della sua dottis- 
sima e pregiatissima opera ha confutato 
ampiamente i detrattori di Plinio . 

Non volendo poi considerare Y opera 
di Plinio , se non come un monumento 
della lingua de* Romani , qual inesausta 
miniera non è dessa di questa lingua ? 
In fatti , che ricchezza , che abbondan- 
za , che diversità nelle parole che la 
molti plicità delle materie vi ha fatto rac- 
cogliere ? Che varietà nelle forme , nei 
giri , nelle riflessioni che formano lo sti- 
le di Plinio , e sono come il suggello 

del- 



xxviii • Prefazione 
dello : scrittore ? Senza Plinio, scriveva 
Ermolao Barbaro a Pico della Mirando-* 
la i non v’ era più speranza di ristabili— 
re la latinità $ anzi soggiunge , che 
chiunque non avea letto Plinio, guarda- 
vasi come un ignorante , che mostra- 
vasi ancora più imperizia a non farne 
caso dopo averlo letto , che il colmo 
dell’ignoranza era di non gustarlo. Per 
quanto parer possa eccedente Y idea che 
di Plinio dà quel dottissimo nostro ve-* 
neziano , vedrassi però eh’ è coerente al- 
la opinione di quel tempo ; sapendosi 
che nel secolo decimosesto eranvi dei 
professori stipendiati pubblicamente per 
leggere la Storia Naturale di Plinio, co- 
me spìegavasi allora il decreto , e che 
in Brescia Giovanni Taberio verso il 1 508, 
ed a Salamanca Fernando Nugnez di Gns- 
man soprannomato Pinàano interpretava- 
no il testo pliniano. 

Quand’ anche dalla barbarie de’ distrut- 
tori dell’ impero romano si fosse salvato 
un minor numero di scritti antichi , l’ ope- 
ra 
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ra di Plinio , per la sua natura , era una 
di quelle ehe doveano conservarsi più 
diligentemente . Quindi trovaronsi da per 
tutto e principalmente in Italia de’ ma- 
noscritti di Plinio in gran mumero , e se 
ve n’ ha pochi d’ antichi , vuol dire che 
avendo il tempo distrutti i primi , sono 
stati surrogati da quelli che sussistono . 

Riguardo poi alle antiche edizioni del- 
la Storia Naturale , delle quali puossi 
vedere il catalogo nell’ insigne opera del 
sig. conte della Torre-Rezzonico , la pri- 
ma è dovuta a Giovanni Andrea Bussio 
vescovo d’ Aleria in Corsica fatta a Ro- 
ma nel 1470. Appena comparve colle 
stampe, un numero immenso di dotti uo- 
mini si posero ad esaminarla , a correg- 
gerla , ad illustrarla . Niccola Perotti ar- 
civescovo di Manfredonia corresse alcuni 
errori , Guglielmo Pellicier vescovo di 
Monpellier ne scoprì non pochi , ma Er- 
molao Barbaro patriarca d’ Acquileja , e 
poi cardinale ne corresse alcune migliaja. 
Dopo le emendazioni dei benemerito Er- 
mo- 
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xxx Prefazione 
molao Barbaro principalmente , tutti i 
dotti d’ ogni paese , d 1 ogni lingua cor- 
sero a lavorare in questo terreno, e 
quindi Agricola , Pinciano , Beroaldo , 
Sabellico , Yolaterrano , Turnebo , Gru- 
tero , Dalecampio, Gelenio , Salmasio , 
Gronovio, ec. non risparmiarono fatiche 
per purgarne il testo e per isciorne le 
difficoltà . Questo tesoro d’ erudizione è 
divenuto la materia di correzioni , di con- 
ghietture , d’ interpretazioni , di ricerche 
di dissertazioni , di cementi senza nume- 
ro. In questo campo che presentossi da 
principio incolto e salvatico , ognuno vol- 
le strapparvi qualche sterpo e qualche 
bronco, e col tempo in questo stesso 
campo mieterono abbondantemente i fisi- 
ci , gli agronomi , i geografi , i medici , 
i botanici , gli antiquarj , gli storici e 
gli eruditi , sino al giorno d’ oggi . 

Finalmente è venuto il p. Arduino ge- 
suita che ha ecclissato tutti gli editori 
ed i comentatori di Plinio. Quando que- 
sto laborioso scrittore per ordine di Lui- 
gi 
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del Traduttore. xxxi 
gi XIV , e sotto gli occhi del gran Bos- 
suet e del dotto Huet fu destinato di 
rivedere la Storia Naturale di Plinio che 
servir dovea per l’ istruzione del Delfi* 
no , bisogna dire certamente che fosse 
molto guasta e sfigurata , anche nelle mi- 
gliori edizioni , poiché 1* Arduino stesso 
assicura d 1 aver nel testo corretto circa 
duemila falli, soggiungendo che restava* 
gli da faticare assai più di quanto avea4> 
no faticato insieme tutti gli altri editori 
e comentatori che aveanlo preceduto . 
Senza dir nulla delle edizioni, de 1 manti- 
scritti e di tutti i libri de’ quali potea 
far uso per una tale destinazione l’ Ar- 
duino , senza calcolare i soccorsi che po- 
tea ritrarre consultando una biblioteca 
ambulante , cioè la dotta comunità tra 
cui vivea , era egli sì ricco da per se 
stesso di lumi , di cognizioni e di sape- 
re , eh’ essendo già considerato come uno 
de’ più dotti uomini del suo tempo , do- 
vea la sua fatica essere infinitamente più 
stimabile di quelle di tutti gli altri suoi 
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predecessori, principalmente per un me- 
rito eh’ è tutto suo proprio, cioè d’aver 
confrontato con Plinio tutti gli autori 
greci e latini , ove trovasi qualche ve- 
stigio di storia naturale. Con tutto ciò 
il p. Arduino dopo aver tanto censurato 
gli altri , non ha potuto sottrarsi all’ al- 
trui giusta censura ; cioè non tanto a 
quella dell’erudito Crevier (i) quanto 
quella del dottissimo sig. conte della 
Torre-Rezzonico , nella non mai abba- 
stanza lodata sua opera . * 

Traduttori italiani di Plinio . 

Se Andrea Bussio , Niccolò Pirotti , 
Ermolao Barbaro , se Sabellico , Beroal- 
do, il Volterrano ed altri sparsero in 
Italia il gusto per la lettura di Plinio 
co’ loro conienti e colle loro interpreta- 
zioni , era ben naturale che se ne vedes- 
se 

(i) Vedasi il Giornale di Trevoux agli 
anni 1725, 1726, 1727. 
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del Traduttore. xxxiMi 
se la traduzione in italiana favella . <^osì 
fui La prima a comparire fa quella di 
Cristoforo Landino , letterato assai noto 
in quel tempo, uno di que’ dotti che 
componevano V accademia di Lorenzo di 
Medici . Dedicolla a Ferdinando re di 
Napoli, si stampò più volte, ma da pri- 
ma in Venezia per Niccolò Giahsone nel 
1471 (in foglio grande f ’ in seguito nel 
1476. Ma siccome non eransi ancora ve-' 
dute le dotte < emendazioni di Ermolao 
Barbaro, così dovette il Landino ilavofa- 
re o sopra que’ manuscritti che trovà- 
vansi allora in Firenze, ove vivea , ma- 
noscritti poco sicuri ed autentici , o so- 
pra le prime edizioni che n’ erano già 
state fatte in Roma , a Venezia ed altro- 
ve, edizioni esse pure sconcie e diffor- 
mi . Non è maraviglia , dice Apostolo 
Zeno parlando di questa traduzione del 
Landino , se nella medesima sia corso un 
formicajo (f errori e di sbagli . Ma io 
dico che potrebbero ben perdonategli 
quegli errori che provenir doveano ne- 1 
Plinio Tom. I. C ce»- 
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cessariamente dalla sconciatura de’ testi e 
de’ manuscritti , ma non saprei come si 
potessero perdonargliene tanti altri che 
non sono punto dipendenti dal testo in- 
fedele , ma dalla mala intelligenza dello 
scrittore , dove non c nè guasto nè mu- 
tilato . , , • , ... 

Gabriele Giolito desideroso di dare una 
traduzione di Plinio in cui fosser leva- 
ti via tanti errori corsi in quella del 
Landino , scelse a purgamela Antonio 
Brucioli che in quel, tempo insieme col 
Dolce , col Domenichi , col Sansovwo 4 
col Doni e col Betussi soprantendeva al- 
la correzione ed; all’eleganza delle vene- 
te stampe. Uscì questa dai torchi del 
suddetto Giolito nel 1545 , e cinqu’ anni 
dopo fu ripubblicata: da. Alessandro Bru- 
cioli fratello d’ Antonio traduttore.,, . 

r * 

Anche questa dei., Brucioli travossi si 
piena di sbagli e d’ errori , che lo stesi- : 
so Giolito impaziente d’ avere un volga- 
rizzamento migliore , si rivolse a Lodo-:, 
vico Domenichi già . poto allora per tan- 

- • „ te 
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te opere pubblicate . Ma il Domenichi , 
o perchè conoscesse la difficoltà dell’ im- 
presa, o perchè fosse in altri lavori oc- 
cupato, propose al Giolito Pietro Orci- 
lago da Lucca , indi Pompeo dalla Barba 
di Pescia , come uomini giudicati abili a 
tanto peso . Ma essendo in questo frat- 
tempo mancato di vita il primo, ed il 
secondo andato a Roma per medico del 
pontefice Pio IV , il Domenichi cedè fi- 
nalmente alle replicate istanze del Gio- 
lito , prese l 1 opera sopra di se, la 
conduce a fine e comparve alla luce nel 
1461 colle stampe del Giolito , ma con 
un successo poco differente dalle al- 
tre due traduzioni eli’ eransi prima ve- 
dute . 

Credo di dover dispensarmi dal rife- 
rire un’ infinità di passi , ove il Landi- 
no, il Brucioli ed il Domenichi stesso, 
benché assai meno degli altri due , o non 
hanno inteso Plinio , o si sono espressi 
in un' modo oscuro , equivoco , inintelli- 
gibile, o hanno preso a sbieco i pensieri 
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ed i sentimenti dell* originale . Il punto 
sta che da due secoli e mezzo l’Italia 
non ha avuto altre traduzioni che le tre 
già enunciate , e che quantunque sommi 
uomini od insigni letterati siensi occupa- 
ti tanto fuori d’ Italia , quanto in Italia 
stessa ad illustrare quel gran Naturalista 
antico, come puossi vedere nella storia 
letteraria generale di questi duecento e 
quarant’ anni , con tutto ciò la Storia 
Naturale di Plinio è restata qual ce la 
diede il Doraenichi , e non ha avuto la 
sorte d’ essere novellamente tradotta . Pos- 
sa un giorno l’ Italia godere di questa 
bene . Dopo le illustri e benemerite fa- 
tiche del sig. conte della Torre-Rezzonico , 
dopo la celebre, versione francese che ne 
ha dato in dodici tomi in 4. 0 il sig. di 
Sivry , dopo tante altre cose pubblicatesi 
sopra Plinio in questi trent’ anni , dacché 
comparve la suddetta pregiatissima ver- 
sione, l’impresa non sarebbe sommamen- 
te difficile, e sono certo che quanto il 
Royellq traduttore potrebbe acquistar glo- 
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Ha non poca , tanto gli studiosi delle 
scienze naturali , deli’ erudizione e del— 
? antichità potrebbero trarne vantaggio e 
diletto . 

Dopo aver dato ima breve idea del- 
V opera di Plinio , dopo avef messo iri 
qualche vista i pregi e le vicende della 
medesima , dopo aver parlato de* cemen- 
tatori principali, e de’ tre Italiani che 
r han tradotta , è ben giusto eh’ io dica 
alcuna cosa circa quella porzione di Pli- 
nio che ho giudicato conveniente d’estrar- 
re da tutta l’ opera e di tradurre in ita- 
liano per conformarmi al manifesto che se 
n’ è dato , quando annunciossi di pubblica- 
re il volgarizamento de’ Rustici Latini . 

Plinio , incominciando dal libro XII 
della sua opera sino a tutto il XXVIII j 
tratta dell’ erbe e delle piante, consi- 
derandole come Fisico , Naturalista, Agro- 
nomo , Medico e Botanico . In ognuno' 
di questi diciassette, libri egli c difficile 
di non /vederlo qua e là Cambiare ora’ 
alcun poco, ora assai molto di carat- 
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tere , passando dagli usi della mede- 
cina alle pratiche dell’ agricoltura , e 
della nomenclatura e classificazione i ra- 
gionata dell’ erbe e delle piante alle 
teorie fisiche delle medesime , ed agli 
usi eh’ aver possono in tutta la vita 
umana. 

Che doveasi far dunque? dar tutti i 
diciassette libri ? Questo sarebbe stato 
contraoperare al primo impegno deir edi- 
zione , eh’ è di dare 1’ agricoltura degli 
antichi. Estrarne qua e là tutti i pezzi 
grandi , mediocri e piccioli dove parla 
espressamente o tocca di passaggio la col- 
tura de’ tetreni , separandoli da tutto ciò 
che non s’ accorda coll’ oggetto della so- 
la e pura agricoltura? Questo sarebbe 
stato, presentare un arabesco per lo più 
disgustante. In questa dubbietà adunque, 
vedendo che tre sono i libri ne’ quali 
Plinia tratta ex professo della coltivazio- 
ne delle piante e dell’ erbe , e sono 
il XVII , il XVIII , ed il XIX , io gli 
gli ho dati tutti interi. Forse il XIX è 

qucl- 
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«quello dove, piucchè negli altri due pre- 
cedenti, parla anzi da fìsico che da agro- 
nomo , ma sostiene questo secondo carat- 
tere in molti luoghi , e principalmente 
nei capitoli 5, 7, 8, io, 11 e 12. Do- 
vea dunque mutilarlo e darnelo sfigura- 
to ? Ho creduto bene di darlo intero , e 
voglio sperare che i lettori sapranmene 
grado; perchè se in Varrone e soprattut- 
to in Columella sonvi tante cose stra- 
niere all’ agricoltura , e non si sono do- 
vute dall* opera distaccare , si potrà be- 
ne parimenti ricevere in Plinio, do- 
ve parla dell’ agricoltura , ciò che non 
ha a che fare» direttamente colla mede- 
sima. ' ' > 

- Il sig. Desplaces nel 1765 diede a Pa- 
rigi una Storia de ir agricoltura antica 
estratta dalla Storia Naturale di Plinio 
con illustrazioni ed osservazioni , che com- 
prende appunto tutto il libro XVIII e 
grandissima parte del XVII. Non mi ven- 
ne fatto di vedere la detta opera , ma 
so bene che il sig. di Sivry la loda al- 
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tamente , e ptofessa d’ essersene molto gio- 
\ato nella sua tràduzione di Plinio Se 
io P avessi avuta sotto P occhio , mi sa- 
rei forse prevaluto t della medesima nel 
dare 1’ agricoltura pliniana , volendo cre- 
dere che P opera del sig. Desplaces po- 
tesse essere corrispondente al piano idea- 
to de’ Rustici r volgarizzati . Ma siccome 
non ho potuto far questo esame , cosi mi 
sono attenuto al mio primo proposito di 
dare anche il libro XIX di Plinio in se- 
guito al XYII ed al XVIII;- ; • 

In quanto al testo iho fatto uso di 
quello dell* Arduino, nè mi vi sono di- 
staccato ,' se non quando la ragione e 
P evidenza m’ hanno suggerito di prefe- 
rire le lezioni del sig* conte della Torre- 
Rezzonico , o quelle del sig. Sivry . Di 
tali preferenze non ne ho avvertito ogni 
volta il lettore, ma mi sono riservato a 
farlo , qualunque volta la sostituzione do- 
vesse portargli qualche lume od istruzio- 
ne . Se avessi dovuto dare tutta intera 
V opera di Plinio , avrei forse religiosa- 
l [ì men- 
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mente seguito il sistema osservato dai 
traduttori di Catone , di Yarrone, di Co- 
luraella e di Virgilio, inserendo nelle no- 
te indistintamente tutte le varianti j ma 
trattandosi di produrre un pezzo di Pli- 
nio relativo alla coltivazione delle cam- 
pagne , credetti che non pregiudicasse 
punto al vero oggetto proposto , se omet- 
tessi di citarne tutte le varianti d’ Ardui- 
no o d’ altri . 

Riguardo alla traduzione, confesso in- 
genuamente che ne ho tratto sommi van- 
taggi da quella del sig, Sivry j ma sic- 
come quel valentuomo per un certo suo 
gusto particolare si è molte volte disco- 
stato dal vero carattere dell’ originale , e 
siccome talvolta hollo trovato non aver 
fedelmente o precisamente espresso il 
pensiero di Plinio , così sono più le vol- 
te che non siamo in opposizione , che 
quelle che noi andiamo d’ accordo . Ri- 
guardo poi alle traduzioni del Landino , 
del Brucioli e del Domenichi , posso di- 
re con verità che mi sono state di poco 

aju- 
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ajuto, per le ragioni, già adotte, parlan- 
do di tali: traduzioni. Quella del Dome- 
nichi i a dir vero , è la meno infelice $ 
ma quanto è dessa mai ancor lontana 
dall’ essere bella , esatta e corrispondente 
alla concisione, all’ energia, alla sublimi- 
tà dell’originale. . * 

Finalmente riguardo alle note, i ho 
procurato di contenermi in una discretta 
moderazione . Le ho fatte brevi * p non 
ho scelto se non i luoghi che meritava- 
no qualche considerazione, omettendo tut- 
ti gli altri che avrebbero divagato il let- 
tore , sena’ istruirlo opportunamente - Ho 
quindi fatto poco conto delle osservazio- 
ni puramente grammaticali ed etimologi-* 
che , quando non le ho credute utili ed 
indespensabili . In quanto a quelle di Fi- 
sica e di Storia Naturale sono andato 
ancora con maggiore sobrietà , per non 
avere da ricopiare superfluamente ciò 
che trovasi in tutti i dizionarj e princi- 
palmente in Bomare.< E' questo il gran 
difetto di parechi libri moderni: si rim- 

pa- 
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pasta e si ricuoce ciò che aveasi prima 
di bell’ impastato e cotto. Ho bensì pro- 
curato di far vedere T accordo di Plinio 
con Catone, Varrone, Virgilio e Colu- 
mella 4 cioè co’ quattro scrittori che sono 
finora stati pubblicati nella raccolta der 
Rustici volgarizzati , e su questo puntò* 
mi sono ingegnato d’essere possibilmen- 
te esatto , soprattutto ne* luoghi eh' era- 
no importanti. Dirò infine, per essere 
giusto e riconoscente, che mi sono state 
di grand’ uso le* note dell’ eruditissimo 
sig.'di Sivry ; ma in un’opera, com’è 
la mia 4 ich’ è una specie di frastaglia- 
mento di Plinio ? ho omesse quelle lun- 
ghe ed eterne ossesvazionr che fa il fran- 
cese traduttore sull’ etimologia delle pa- 
role dedotta dalla moltiplice sua erudi- 
zione sulle lingue antiche e straniere. 

Ecco quanto ho riputato necessario da 
dirsi in proposito di questa traduzione . 
Se dessa in alcuni luoghi comparirà per 
avventura alcun poco diffusa ed abbon- 
dante nell’ espressioni , nelle forme , nel- 
• le 
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xliv . Prefazione . » 
le parole ciò è una conseguenza del ge-» 
dìo della nostra lingua , egualmente che 
il risultato d’ alcune materie che son- 
vi trattate , le quali domandano neces- 
sariamente qualche aggiunto per essere 
intese a.. dovere. Ma dove 1’ intelli- 
genza dell’ originale dispensa vami natu- 
ralmente dall’ aggiungervi dichiarazione 
alcuna, ho procurato possibilmente di 
emulare la maravigliosa brevità e con- 
cisione pliniana * anzi non sono pochi 
que’ luoghi, dove, volendosi numera- 
re le parole del testo e quelle della tra- 
duzione , si vedrà die questa è ancor più 
succinta e più , breve di quello .» Possa 
dessa dunque ottenere qualche compa- 
timento , f come quelle degli altri tra-r 
duttori componenti la raccolta de* Ru— 
/siici poteano promettersi favore ed ap- 
plauso . E come uon dovean eglino spe- 
rarlo? Ognuno d’ essi avea il suo scrit- 
tore che dovea seguire a mano a ma— 
ao $ ognuno avea , s’ è permesso dirlo , 
un cammino formato dal principio sina 
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del Traduttore. xlvr 
alla fine, senza dover mai rivolgersi in* 
dietro, e vedere s’ usciva di strada 5 ma 
io mi sono trovato al caso di crear-* 
mi in certo modo il cammino , di fissa- 
re il luogo della prima mossa, come 
quello del termine estremo; ho dovu-r 
to diriggere i miei passi , e temere ogni 
momento d’ uscire dalla diritta via , o 
d’ ire in senso contrario . Qualunque 
siane il successo, la, mia intenzione è 
stata di dare Plinio agronomo , e di 
presentare i precetti di quest’ arte che 
deve essere stata , e che dovrà essere 
sempre in avvenire la prima per Y uo- 
mo . Tutti gli altri studj potranno esse* 
re una delizia per lui, potranno conso-* 
larlo nell’ amarezze di questa vita , po- 
tranno fargli obbliare le calamità den- 
tro le quali trovasi avvoltoi ma in que- 
sti momenti fatali per tutti , qual più 
dolce delizia che poter riparare in qual- 
che parte i danni già sofferti e quelli 
che soffre tuttavia; e se il malefico nu- 
me della guerra ha desolato barbaramen- 


xlvi Prefazione ec. 
te le italiche contrade , possano ormai 
insieme unite , Cerere dea delle messi e 
Temi dea della giustizia far ritornare 
sulle nostre terre il buon costume e l’ an* 
tica fertilità. 


a plì . 
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C. PL1NII SECUNDI 

NATURALIS MSTORIAE . 

» 

•\ 

|f TkKffì X-&Ì *5^ì *^ì *«^5 JfS^Ì + * 

LIBER DECIMUSEPTIMUS . 
CMPt/T PRIMUM . 

Arborum pretia mirabilia . 


Natura arborum , ferra marique spon— 
te sua provenientium y ditta est . Restat 
earum y qua arte & humanis ingeniis fìunt 
verius quam nascuntur . Sed prius mirari 
succurrit , quas retulimus pene iniuria prò 
indiviso possessas a feris , depugnante 
curii iis ’homine circa caducos fruttus 3 
circa pendentes vero O* curri alitibus in 
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DELLA STORIA NATURALE ' 

• '» » ‘ • <• * ' 

* » * 

DI C PLINIO SECONDO- 

XU7S* ^i*^*^*^*?^*^*^*^*^* 

LIBRO DECIM0SETT1M0 . 

CAPITOLO PRIMO. 

Del prezzo meraviglioso (i) (T alcuni 
. alberi . 

• - . . * 

Abbiamo trattato (2) degli alberi che 
crescono naturalmente , tanto sulla terra 
che in mare . Resta a parlare ora di 
quelli che vengono piuttosto per artifi- 
zio e per industria umana , che per se 
medesimi . Prima però d’ entrare in ma- 
teria , non posso far a meno di non me- 
ravigliarmi , come abbian potuto' consi- 
derarsi quai cose pregiatissime ed essere 
Plinio Tom. I. D ven- 




4 Plinio 

tanta dcliciarum pretta venisse, clarissi -*• 
mo ( ut equìdem arbitror ) esemplo 
Crassi atque Cn. Domita JEnobardi . Cras- 
sus orator fuit in primis nominis Roma- 
ni : domus ci magnifica : sed aliquanto 
prastantior in eodem palatio Q. Catuli , 
qui Cimbros cum C. Mario fudit ,] Multo 
vero pulchcrrima conscnsu omnium *tate 
ca in colle Viminali C, Aquilit ,■ xquitis 
Romani , clariorts illa etiam , quam lurìs 
civilis scientia, cum tamen obietta Cras- 
so sua est . Nobilissirnarum gentium ambo , 
Crassus atque Domitìùs Censuram post 
Consulatum simul gessere , anno condita 
urbis DCLxii. frequentem iurgiis propter 
dissimilitudine morum. Tum Cn. Domi - 
ùus, ut erat vehemens natura , pr&tcrca 
accensus odio , quod ex amulatione avi - 
dissimum est, graviter increpuit tanti Cen- 
sorem habitare, prò domo eius sestertium 
millies identidem promittens . Et Crassus 3 
ut prtscns ingenio semper & faceto le 
por e soler s , addicare se respondit , exce- 

ptis sex arboribus $ ac ne uno quidem de» 

na- 
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Tendati a sì alto prezzo quegli alberi 
che sono posseduti in comune con le be- 
stie dall’ uomo ( lo che fu già da me 
non senza un qualche sentimento d’ or- 
rore (3) osservato ) il quale combatte 
con esse per disputar loro i frutti cadu- 
ti in terra * e combatte co’ volatili per 
averne quelli che stanno ancora penden- 
ti sui rami. 

Io sono persuaso che ciò sia avvenu- 
to per T esempio dato da due grand’ uo- 
mini, cioè* Licinio Crasso (4) e Gneo 
Domizio Enobarbo (5) Licinio Crasso 
fu uno de’ più famosi oratori di Roma . 
Avea una magnifica casa sul monte Pa- 
latino ; tuttavia quella di Quinto Catulo 
che in compagnia di Cajo Mario disfece 
i Cimbri , era ancora più bella , e situa- 
ta parimenti sul monte Palatino s Ma tut- 
ti convengono che la più superba casa 
di quel tempo fu quella di Cajo Àqui- 
lio cavaliere romano (6) , situata sul mon- 
te Viminale, e che ne rendette famoso 
il proprietario, molto più ancora che la 
scienza delle leggi civili , in cui era sì 
versato * Nulla di meno si rimproverò a 
Crasso la magnificenza della sua casa 

D 2 Cras- ^ 
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nùr'to y si admicrentur , emptam volente 
Domitio: Crassus 3 Vtrumnc igitur ego 
sum 3 inquit 3 quoso Domiti 3 exemplo 
gravis & ab ipsa mea Censura notati— 
dus , qui in domo 9 quo tnihi h or editate 
obvenit 3 comitcr habitem 3 an . tu , qui 
tl-S. millies sex arbores ostimes ? E<e 
fuere loti ± patula ramorum opacitate la-, 
sciva 3 Cecina Largo c proceribus crèbro 
in intenta nostra eas in domo sua osten- 
tante . Duraveruntque 3 quoniam & de 
fondissimo avo arborum dixìmus 3 ad Ne- 
ronis principi s incendia , quibus crcmavit 
, urbcm, annis clxxx. postea, cultu viri - 
des iuvenesque , ni princeps ille accele- 
rassct etiam arborum rnortem . Ac ne quis 
vilem de attero Crassi domum 3 nihilquc 
in ca iurgante Domitio flèsse diccndum 
protcr arbores iudicct 3 iam columnas qua - 
tuor Hymcttii marmorìs y Mdihtaùs gra- 
tin ad scenam ornandam adveSlas , in 
atrio eius domus statuerat 3 cum in pu - 
blico nondum cssent ullo marmoreo ; Tarn 

reccns est opulentia: tantoque timc plus 
- - ho- 


Catitolo f. 7 

Cras60 e Dòmizio adunque , tutti due 
delle più distinte famiglie, tutti due per-^ 
sonaggi consolari (7) , furono insieme 
censori l’anno di Roma 662, ed ebbero 
nell’ esercizio di questa magistratura fre- 
quenti contese ed altercazioni tra essi , 
per la diversità de’ loro costumi . Domi- 
zio i ch’era d’ un naturale ardente ed 
impetuoso, é che nudriva contro Crasso, 
quell’ odio, che nascendo dalla rivalità 
non ha mai posa nè quiete , lo rimpro- 
verò un giorno gravemente , dicendo che 
un censore non dovea abitare una casa 
sì magnifica , per la quale però esso Do- 
wizio offrivagli cento milioni di sester- 
zj (8). Crasso che avea sempre l’inge- 
gno pronto, e che all’ingegno univa gli 
scherzi e le facezie i rispose a Doroizio 
che gli lasciava la sua casa al prezzo 
già prima esibito , ma che ne eccettuava 
Solo sei alberi. E siccome Domizio re- 
plicò che non ne darebbe nemmeno uri 
quattrino, se avesse luogo la detta ec- 
cezione dimmi , risposegli Crasso, chi 
di noi due dà un peggiore mal esempio j 
e merita più d’ essere censuralo , o io 
elie tranquillamente abito in quella casa 

D x che 
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honoris arbores domibus affcrebant y ut 
sine illis ne inimiciùarum quidcm p re- 
fluiti servavcrit Domitius. Fuere ab iis 
& cognomina antiquìs : Frondaio militi 
illi qui preclara facinora 3 Vulturnum 
transnatans > fronde capiti imposita > ad - 
versus Anmbalern edidìt : Stolonum Lici- 
nia genti; ita enim appellatur in ipsis 
arboribus fruticatio inutilis: unde O 4 pam - 
pinatio inventa primo Stoloni dedit no- 
mea. Fuit & arborum cura legibus pri- 
scis : cautumque est xir. tabulisi ut qui 
iniuria cecidisset alienas , lueret in singu - 
las aris xxv. Quid existimamus > futuras- 
ne cas credidisse ad supradiSiam astima— 
tioncm tllos , qui frugiferas tanti taxave- 
rant ? Nec minus miraculum in pomo est , 
multarum circa suburbana fruSiu annuo 
addi Sto bini 3 millibus tiummum 3 motore 
sìngularum reditu ^ quam erat apud anti- 
quos pradiorum. Ob hoc insita 3 & ar- 
borum quoque adulterio exeogitata snnt 9 
ut nec poma pauper'éus nascer entur . Nunc 
ergo diccmus , quo maxime modo tantum 

ex 
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che m’ è venuta per retaggio , o tu che 
non hai vergogna di valutare sei alberi 
cento milioni di sesterzj ? Questi alberi 
erano loti (p) che con l’ampiezza dei 
loro rami davano un grand’ ombra deli- 
ziosa. Cecina Largo, uno de’ nostri gran 
signori , me li fece vedere spesse volte 
nella sua casa, essendo io giovanetto. 
Siccome poi sulla fine del libro prece- 
dente fio parlato della durata degli al- 
beri , aggiungerò che quelli di Cecina 
Largo erano ancora in tutta la loro ver- 
dura e forza , quando 1 ’ imperadore Ne- 
rone fece abbruciare (io) la città di Ro- 
ma , cioè che durarono cento ed ottanta 
anni , e che avrebbero durato di van- 
taggio , se quel principe non avesse af- 
frettato sino la morte degli alberi. Ma 
perchè non si creda che tutta la magni- 
ficenza della casa di Crasso consistesse 
ne’ predetti alberi solamente , e che Do- 
mizio non avesse nuli’ altro da censurar- 
vi, bisogna osservare che nel vestibolo 
della sua casa avea posto quattro (11) 
colonne di marmo del monte Imetto che 
avea fatto venire per la decorazione del 
teatro , quand’ era edile , benché in quel 

D 4 tem- 
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ex bis vcEtigal contingnt , ver am colendi 
ratìonem absolntamque prodituri . Et ideo 
non vulgata traSiabimus 3 nec qua con- 
stare animo advertimus s sed incerta atquc 
dubìa 3 in quibus maxime fallitur vita . 
Nani dihgaitiam in supervacuis affetta- 
re 3 non nostrum est . Ante omnia autem 
in universum , Ì2* qua ad cunSia arbotum 
genera pcrtment in commune , de calo 
terraque dicami s . 



\ 




Digitized by Google 


1 1 


Capitolo ì. 
tempo non si vedessero colonne di marc- 
ino (12) ne' luoghi pubblici di Roma : 
tanto la ricchezza che ora si vede , è 
di fresca data . Che che ne sia , talmen- 
te gli alberi .aumentavano allora il prez* 
zo delle case , che Domizio, non poten- 
do avere i già detti sei alberi non vol- 
le, che avesse più luogo il contratto che 
Todio e ^inimicizia aveangli fatto fare 
con Crasso . .. 

. Gli antichi Romani traevano i loro 
soprannomi dagli alberi : così fu nomina- 
to Frondizio quel soldato , che dopo aver 
fatto bellissime azioni contro Annibaie , 
passò a nuoto il Vulturno, tenendo sul- 
la testa una corona di frondi : così un 
ramo della famiglia Licinia ebbe il no- 
me di Stoloni 2; perchè uno di detta fa- 
miglia fu il primo che levasse dal piede 
degli alberi quegli inutili germogli detti 
in latino stolone s . E v ordinato nelle leg- 
gi delle dodici tavole ( perche le antiche 
leggi vegliavano alla cura degli alberi ) 
che chi avrà tagliato ingiustamente gli 
alberi d’ un altro , li pagherà in ragio- 
ne di vinticinque assi (13) l’uno . Che 
vi pare, o lettori? Potremmo noi creder 

mai 
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mai che quegli antichi legislatori che 
decretarono una rjiulta sì modica , trat- 
tandosi d’ alberi fruttiferi , avessero po- 
tuto prevedere che gli altri alberi vor- 
rebbero a quel prezzo eccessivo di cui 
abhiam parlato ? ... * 

Ciò eh’ è avvenuto riguardo ai frutti, 
non è men meraviglioso . Molti alberi 
appartenenti, a 1 luoghi suburbanì produ- 
cono annualmente de* frutti che vendonsi 
duemila sesterzj (14)* di modo che ogni 
albero rende più al suo padrone ch^non 
faceva anticamente un’intera tenuta. Ec- 
co ciò che ha fatto inventare P arte d’ 
innestare gli alberi, d’inserire una spe- 
cie nell’ altra con una unione adulterina', 
affinchè i frutti che provenissero da que- 
sta unione non fossero che per i ric- 
chi 4 - , -, ■ .. r 

Tratteremo dunque presentemente del- 
la vera maniera di coltivare gli alberi , 
onde vedere come con questo mezzo 
producono sì grosso guadagno . Quindi 
non parleremo di cose che sono cefte, 
e che sappiamo essere note a tutti , ma 
solo di quelle che sono dubbiose ed in- 
certe , e sulle quali gli uomini a ingan- 

na- 
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pano spesso -, poiché noi non ci trovia- 
mo disposti a mettere tutta T esattezza 
in cose inutili. Prima di tutto poi par- 
leremo in generale degli alberi, secondo 
due rapporti che hanno essi comuni con 
tutte le loro specie , cioè , considerando 
l’ influenza del cielo e del terreno . 


ANNOTAZIONI 

. -X. f . 

AL CAUTOLO I. 

(1) Ecco la conferma di ciò che fu già det- 
to nella Prefazione, cioè che Plinio 
• t 1 » 

illustra ed arricchisce alcuni argomen- 
ti da lui trattati, inserendovi molte 
memorie , molti avvenimenti e fatti 
che doveano interessare principalmen- 
te i Romani, pei quali scriveva, è 
doveano diventare un tesoro d' erudi- 
zione per i secoli posteriori . Tale è 
appunto il fatto di Domizio e di Cras- 
so riferito pure da Valerio Massimo 
lib. 9, c. 1, ma con qualche diversità, 
riguardo al prezzo , come vedremo 
filla nòta 8. 



* 


14 T t i n i o - 

(2) Nei libri XII, XIII , XIV, XV, XVI . 
<; • • ' • *••*••• . • : 

(3) Nell’esordio del libro precedente, ove 

Plinio ha detto: id munus ctiam fc- 
, ris , volucribusque dedimus . 


(4) Licinio Crasso, oratore famoso, uno 

degli interlocutori introdotti da Ci- 
cerone ne’suoi libri dell’oratore. Era 
. zio paterno di Marco Crasso, che fu 
soprannomatò. il più ricco de’ Romani, 
e che fu triumviro con Cesare, e eoo 
Pompeo.- ■ • •• - 

l .4 • I • / I « • 

(5) Enobarbo, o barba rossa: soprannomi 

d un ramo della famiglia Domizia . 
L imperadore Nerone veniva da que- 
sta famiglia. 

(6) Fu collega di Cicerone nella pretura. 

• r w < # • «,* 

s . t . . 

(7) Licinio Crasso fu consolo F anno di Ro- 

raa f>59 1 e Comizio l’ anno prece- 
.. dente . . - 

(8) Ne’ manoscritti è ommesso il millies , 

o piuttosto v’ è sottinteso. Presso Va- 

’ le- 


\ 


\ 


Digitized by Google 



Capitolo I. 15 

lerìo Massimo lib. 9, ic. 1, Enobarbo 
non esibisce a Crasso della sua casa, 
se non un milione e duecentomila li- 
re della nostra moneta , sexagies se- 
stertium . Plinio la fa qui. stimare 
venticinque milioni delle nostre lire , 
se , secondo il p. Arduino, vi si agr 
giunge o vi si sottintende la parola 
millies : perchè millies è lo stesso che 
millies centena millia , ossia mille 
volle cento mille. Il Sivry opinereb- 
be che nel testo vi si sottintendesse 
centies centena millia , cd in tal caso 
la somma sarebbe cento volte cento- 
mille seslerzj , ossia dieci milioni di 
sesterzj che equivalgono a due milio- 
ni e mezzo delle nostre lire . 11 det- 
to Sivry riflette che questa conghiet- 
tura è tanto più verisimile , quanto 
che s* accosta alla somma specificata 
da Valerio Massimo. Qualunque pe- 
rò sia il ribasso che si voglia fare 
alla somma , sarà sempre un prezzo 
meraviglioso quello dato a’ suddetti 
alberi . Nella traduzione ho messo 
milioni per uniformarmi al testo del 
p. Arduino che sarà sempre da me se- 
gui- 
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guito in questi tre libri di Plinio 
senza omettere però ‘ alcune lezioni 
dottamente sostituite dal sig. Sivry , 
e dal sig. conte della Torre-Rezzo- 
nico . 

» * * 

(9) Quest’albero di < cui parla Plinio nel 

libro XIII * cap. 17 e di cui ne dà 1 * 
origine, la qualità e le differenze, è 
il così detto da’ Toscani loto bagola - 
ro e dal Linneo celtls australis * 

1» • t s • » >•' * v . *« -J * 1 

(10) Le circostanze di questa scelleratezza 
di Nerone trovansi presso Svetonio, 
cap. 38. Si sa che i Cristiani furono 
accusati come autori di quest’ incen- 
dio. Plinio, scrittore contemporaneo, 
e testimonio oculare non accusa altfi 
òhe Nerone . 

(11) Queste colonne, secondo Plinio, nel 
libro XXXVI,- cap.3, erano sei e non 
quattro i 

(12) Che differenza di costumi , in un se- 
colo e mezzo incirca , dal tempo di 
Crasso a quello di Plinio , che fa la 

• de— 
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descrizione del lusso, della magnifi- 
cenza pubblica e privata degli edifici 
romani , che vedeansi a’ suoi giórni ! 

(13) Circa due lire della nostra moneta * 
Questa ammenda, per quanto sembri 
moderata oggidì , era considerabile 
pel tempo in cui fu fatta la legge ; 

.5 poiché allora , secondo l’espressione 
di cui poco dopo fa uio Plinio , una 
possessione intera 9 preedium rendeva 
appena cinquanta dei nostri ducati 
correnti* . ■ 

• ' • 

(14} Cinquecento delle nostre lire* 


* •• •.» OÌO ' .. 

» .. 't I •x.l' \ 


CA- 



Digitìzed by Google 


». . 


j8 P l i :n I o 

C A P U T 11. 

De natura caeli ad arboree, & quam 
partem caeli spedare debeant . 

r » 

Aquilone maxime gaudente densiores ab 
afflata eius loeùorcsque 3 O* materia fir- 
mioris . Qua in re pleriquc falluntur , 
cum in vincis pedamenta non sirit a ven- 
to eo opponendo 3 & id tantum a se - 
ptentrionc servandum . Quinimo tempesti- 
va frigora plurimum arborum flrmitati 
conferunt 3 & sic oplime germmant : 
alio qui 3 si blandi antur Austri 3 defatiscen - 
tes , ac magis ctiam in flore . Nam si 
cum deflorucrc 3 protinus sequantur imbres 3 
in totum poma dcpercunt : adco ut amig- 
dala & pyri 3 ctiam si omnino nubilum 
fuit 3 auslrinusve flatus 3 amittant foe - 
tus . Circa Vcrgilias quidem pluere 3 ini- 
micissimum viti 3 & olca : quoniam tunc 
coitus est earum . hoc est illud quadri 

duum 
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Dell' influenza del ciclo sugli alberi ; ' 
secondo qual aspetto debbansi 

} piantare . 

» 

• \ 

Il vento d’aquilone (i) fa molto bene 
agli alberi ; li fa crescere di vantaggio , 
e rende il lor legno più forte . In ciò 
molti s’ ingannano (2); perchè nelle vi- 
gne non si devono metter mai i pali 
opposti a questo vento , ma solo al ven- 
to di settentrione . V*è di più, ohe il 
freddo nella sua stagione fortifica estre- 
mamente gli alberi e falli germogliare 
ottimamente; al contrario , il vento di 
mezzodì vezzeggiandoli -gli indebolisce, 
principalmente quando fioriscono . Se , 
quando sono caduti i fiori , sopravven- 
gono pioggie, i frutti periscono intera- 
mente; anzi i peri e i màndorli perdo- 
no i loro frutti , se il tempo è solamen- 
te nuvoloso o se 6piri il vento di mez- 
zodì.’ Se cade pioggia verso il levare 
delle Plejadi (3) , pregiudica le viti e 
*£likio Tom. I. E gli 
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duwn oleis decreto riunì 3 hic articulus ciu - 
strinus nubili spur ci 3 -quod diximus. Fru- 
ges quoque peius maturescunl austrinis 
diebus } sed celerius . llla sunt noxia 
f rigor a 3 qua septentrionibus ’aut prxpo- 
stcris fiunt borii . Hyemcn quidem aqui - 
loniam esse 3 omnibus satis utili s si mum . 
Imbres vero tunc expetendi evidens causa 
est , quondam arborei foetu exinanitas 3 
foliorum quoque omissione languidas . 

• naturale est avide esurire . C'ibus autem 
carum imber . Quare tepidam esse hye- 
mem 3 ut absumpto partii arborum 3 se - 
quatur protinus conceptus } id est germi- 
nano 3 ac deinde alia florescendi exinani - 
tio 3 inutilissimum experimèntis creditur . 
Quintino si plures ita continuentur anni 3 
etiam ipste mori un tur arbore s 3 quando 
nemini dubia poena est in fame laboran- 
tium . Ergo qui dixit hyemes serenai 
oplandas 3 non prò arboribus vota fecit . 
-Nec per solstitia imbres vitibus condu - 
cunt . Hyberno quidem puluere Utiores 
fieri messes 3 luxuriantis ingenti fertilità - 
1 - 1 te 
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gli olivi , perchè allora cominciano a ger- 
mogliare j anzi questi quattro giorni del 
levare delle Plejadi 60110 decisivi per gli 
ulivi, soffiando allora il vento di mez- 
zodì che porta seco quelle brutte e cat- 
tive nuvole, di cui abbiam (4) parlato . 
Questo stesso vento guasta parimenti le 
biade , benché facciale maturare più pre- 
sto. 1 freddi cagionati dal vento setten- 
trionale , o che vengono fuor di stagio- 
ne, sono nocivi 5 ma quando in inverno 
regna il vento aquilonare, è tanto oro 
per tutti i seminati . E' poi evidente il 
motivo di desiderare allora le pioggie' j 
poiché gli alberi estenuati d’umore per 
i frutti che han prodotto e per la per- 
dita delle loro' foglie, sono naturalmente 
avidi di pioggia, eh’ è il loro nudrimen- 
to . L’ esperienza ha fatto vedere ‘che se 
l’ inverno è tepido , di manierai che gli 
alberi , dopo aver perduto e fruitb-e -fo- 
glie , vengano immediateraente a conce<- 
pire , cioè ad infralire col germogliare 
e fiorire di nuovo , questo tepore è cat- 
tivissimo: anzi se ciò avviene molti an- 
ni consecutivi , gli alberi muojono infal- 
libilmente ; perchè la fame e la fatica, 

E 2 ritf- 



22 Plinio 

'te diSium est. Alioqui vota arborum fru- 
gumque communio sunt , nivcs diutinas 
sedere. Causa, non solum quia animam 
terree evanescentcm exhalationc inclu— 
dunt comprimunt, retroque agunt in 
vires frugum atque radices : verum quod 
O* liquorem sensim prabent , purum pra- 
terea levissimumque , quando nix aqua - 
rum calestium spuma est. Ergo humor 
ex bis non universus ingurgitans diluen- 
sque , sed quomodo sitttur disttllans , ve- 
lut ex ubere alit omnia qua non inundat . 
Tellus quoque ìlio modo fermentescit > O* 
succi piena ac ladescentibus satis non 
ejfceta , cum tempus aperit , tepidis arri - 
det horis . Ita maxime frumento pingue- 
scunt , praterquam ubi calidus semper 
aer est , ut in JEgypto. Continuano enim 
ipsa consuetudo , idem quod modus 
aliubi efficit : plurimumque prodest ubi- 
cunque non esse quod noceat . In maio- 
re parte orbis , cum pracoces excurrere 
germinattones , evocata indulgentia cali , 

secutis frigoribus cxuruntur . Qua decau- 
ì sa 
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tiunite cagionano la morte . Così quegli 
che ha detto (j) esser desiderabile la se- 
renità in inverno, non ha esteso i suoi 
desiderj agli alberi . Le pioggie verso il 
solstizio d’ estate sono dannose alle viti . 
Ma quando l’ autore predetto asserì che 
un inverno asciutto e polveroso fa la ric- 
chezza delle campagne , nel dir ciò , ab- 
bandonossi alla sua poetica fantasia, per- 
chè è egualmente utile agli alberi che 
la neve resti lungo tempo sopra la ter- 
ra , e ciò per una ragione evidente , 
poiché la neve non solo tiene chiusi ed 
imprigionati i vapori terrestri , che al- 
trimenti esalerebbero ben presto , e gli 
obbliga ad insinuarsi nelle radici delie 
biade e degli alberi , ma abbevera que- 
ste radici con un liquore puro e legge- 
ro 5 non essendo la neve altra cosa che 
la spuma delle acque (6) del cielo. Co- 
sì T umore somministrato dalla neve non 
Spandendosi tutto in una volta , ma stil- 
lando a poco a poco, secondo il bisogno, 
nudrisce le piante senza innondarle , co- 
me la mammella d’ una madre nudrisce 
il bambino* La terra parimenti trovasi 
in questo stato di fermentazione ; i suoi 

E 3 S er ~ , 
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sa serotini hyemes noxia sylvcslribus 
quoque y qua magis etiam dolent ùrgen- 
te umbra sua 3 nec adiuvante medicina ; 
quoniam vestire teneras intorto strumen- 
to in sylvesthbus non est . Ergo tempe- 
stive aqua hiybernis primum imbribus , 
deinde germinalionem antccedentibus : ter - 
tiurn tcmpus est , cum cducant poma , 
nec protinus > scd iam valido foelu . Qinc 
frutfus suos diutius continent , longiore - 
sque desidcrant cibos 3 bis O* serotino: 
aqua utile ? , ut viti , olea , punicis. H<e 
iam pluvia generis cuiusquc arboribus di- 
verso modo desiderante , aids alio tem- 
pore maturantibus . Quapropter iisdetn 
imbribus quadam ladi videas 3 alia iuva - 
ri , etiam in eodem genere , sicut in py- 
ris : alio die hyberna quarunt pluvias , 
olio vero pracocia y ut pariter quidcm 
omnia desiderent . Hybernum tempus est 
ante germinationem , qua Aqnilonem Au- 
stro utiliorem facit . Ratio cadem medi- 
terranea maritimis prafert ( sunt enim 
plerunque frigtdiora ) O* tnontosa pia - 

nis , 
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germi s’ empiono di succo e di latte , e 
quando vien la primavera coi suoi dolci 
calori, la terra s’allegra e gioisce. In 
questo modo principalmente ingrossano 
le biade, tranne ì paesi dove 1’ aria è 
sempre calda , come in Egitto ; perchè 
la continuazione e la consuetudine vi 
producono gli stessi effetti che produ- 
lebbe altrove un’aria temperata: in qua- 
lunque paese pero , ciò che importa si 
è , òhe non siavi nulla che nuoccia ai 
prodotti della terra . Sulla maggior par- 
te del globo , quando la dolcezza della 
stagione fa germogliare gli alberi troppo , 
presto , i freddi che sopravvengono poi , 
abbruciano i germogli . Per questa ra- 
gione gli inverni tardivi sono pregiu- 
diziali , sino agli alberi selvatici i qua- 
li patiscono appunto per l’ombra pro- 
dotta dai loro stessi rami, e perchè non 
v’ è alcuno che si prenda la pena d’ in- 
volgerli di paglia , quando sono giovani ? 
onde garantirli dal freddo. Conchiuda- 
si dunque che le pioggie d’inverno so- 
no le migliori per gli alberi $ poi quel- 
le che cadono verso il tempo del ger- 
mogliare ; e in terzo luogo quelle che 

E 4 ven- 
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nìs , O* notturnos itnbres diurnis . Ma — 
gis fruuntur aquis sata 3 non statim au - 
ferente eas sole. Connexa &* situs vi- 
ìiearum 3 arbustorumque ratio est , quas 
in oras dcbeant spettare . V ir gibus ad 
occasus seri damnavit . Aliqui sic malue - 
re 3 quam in exortu . A pluribus meri - 
dicm probari adverto .» nec abitror per - 
petuum quicquam in hoc pracipi posse j 
Ad soli naturam 3 ad loci ingeniti m , ad 
cali cuiusque morcs dirigendo solcrtia est. 
In Africa meridiem vineas spettare 3 O* 
si viti inutile , colono salubre est , quo- 
niam ipsa meridiana subiacet plaga ; 
quapropter qui ibi in occasum aut se - 
ptentriones conscret 3 optimc miscebit so - 
lum calo 3 cum Virgilius occasus impro- 
be t . Nèc de septentrione relinqui dubi- 
tatio videtur . Atqui in Cisalpina Italia 
magna ex parte vineis ita positis 3 com— 
pcrtum est esse fertiliores . Multum ra- 
tionis obtinent venti . In Narbonensi pro- 
vincia atque Liguria 3 & parte Iietruria 3 
conira Circium serere imperitia existima— , 
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vengono, non quando i frutti comincia- 
no a vedersi ,» ma quando sono un po’ 
forti . In quanto agli alberi che sono tar- 
divi, e che han per più lungo tempo 
bisogno di nutrimento, sentono vantaggio 
dalle pioggie che vengon tardi , come la 
vite, l’ulivo ed il melagrano. Tuttavia 
ogni sorta d’ albero domanda la pioggia 
nella sua stagione particolare , perchè 
tutti gli alberi non maturano i loro frut- 
ti nello stesso tempo : quindi si vede 
che una stessa pioggia sarà utile a certi 
frutti e nociva a certi altri, benché tut- 
ti dello stesso genere , come succede ai 
peri . Infatti tutti han bisogno di piog- 
gia, ma i tardivi non L’ aspettano sì per 
tempo come i primaticci . In generale , 
è bene che l’ inverno sia passato prima 
che gli alberi germoglino, e che il ger- 
mogliamento sia anzi prodotto dall’aqui-r 
Ione che dall’austro . Per la stessa ragione 
i luoghi lontani dal mare sono da prefe- 
rirsi ai luoghi che ne sono vicini, perchè 
i primi sono i più freddi ; i luoghi in 
collina ai piani s le pioggie notturne, al- 
le diurne , perchè le piante abbeveransi 
meglio la notte, non privandole subito il 


aS P L T- N I o 

tur : eundemque obliquum acciperc , prò- 
videntia, Is nanqiie a States ibi tempe- 
rai 3 sed tanta plerùnque violentia 3 ut 
auferat tetta . 
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sole dell’ umidità che contraggono' per 
mezzo della pioggia . 

A queste considerazioni è da aggiun- 
gersi l’altra ancora, cioè qual deve es- 
sere la situazione delle viti e degli al- 
beri, rispetto al cielo. Virgilio non vuo- 
le (7) che le viti abbiano l’ aspetto del 
sole che tramònta s alcuni lo preferisco- 
no a quello del sole che nasce j osservo 
che la maggior parte però sono persua- 
si di quello di mezzogiorno . Credo pe- 
rò che su questo non possa fissarsi una 
regola generale, e che bisogna aver la 
mira alla natura del terreno , alla qua- 
lità del paese , alla temperatura dell’ 
aria. In Africa, per esempio, l’aspetto 
del mezzodì è inutile per la vigna , ed è 
malsano pel vignajuolo , perchè il paese 
è tutto meridionale j quindi un Africano 
concilierà perfettamente il clima ed il 
terreno , piantando le sue viti a setten- 
trione ed anche a ponente, benché Vir- 
gilio (8) disapprovi ^per 'ì* Italia l’aspet- 
to occidentale. Riguardo al settentrione, 
non è possibile che in alcun possa na- 
scere dubbio. Si sa che nell’ Italia pros- 
sima alle Alpi la maggior parte delle 
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vigne è volta da questa parte , e che 
esse sono le più abbondanti . 

I venti sono d’ una gran conseguenza 
su questo punto. Nella provincia Nar— 
bonese , nella Liguria , e in una parte 
della Toscana riguardasi come un’impe- 
rizia piantare una vigna in sito esposto 
direttamente al vento (9) Circio , e che 
è ben fatto di ricevere questo vento ob- 
bliquamente , perdi è in quei paesi tem- 
pera gli ardori dell’ estate , ma talvolta 
è sì violento che porta via i tetti del- 
le case . 
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»• • 

ANNOTAZIONI 

? 

. . • • . ... ». 

AL C A P I T O L O II. 

(1) Il vento aquilone è il nord-est } 0 piut- 

tosto il nord-nord-est . Plinio dice che 
questo vento è salutare agli alberi , 
senza dubbio nel cuore dell’inverno. 
Ma quando gli alberi fioriscono od 
anche cominciano a germogliare 3 av- 
viene che questo vento rovini tutto . 
Forse questo vento è men freddo e 
men pericoloso in alcuni paesi , per 
esempio in Grecia. L J interposizione 
d’una montagna, d’ un bosco, d’un 
Iago, d’un fiume, o d’un braccio di 
mare , basta per cangiare la qualità 
del vento. Plinio avrebbe dovuto spe- 
cificare per qual clima e per qual pae- 
se debba ammettersi questa sua pro- 
posizione. Quel eh’ è certo si è, che 
tutto ciò che Plinio qui dice, è cava, 
to da Teofrasto ; ma Teofrasto scri- 
veva per la Grecia. 

(2) Pare che Plinio censuri Columella, il 

qua- 
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quale dice : il palo si pianterà in ma- 
niera che ricevendo in se il rigore del 
freddo e l'impeto degli aquiloni , ven- 
ga a proteggere la vite. Lib. 4, c. 1 6. 

(3) Il levare cosmico delle Plejadi verso la 

fine di febbrajo. 

, 1 

(4) Nel libro XVI, c. 26 ; come pure 
lib. XVIII, c. 2f)* 

( 5 ) Virgilio ha dettò nel primo libro delle 

Georgiche v. 100 : 

Humida solstitia , atcpte Jiyemes ora- 
te serenas 

Agricolae ; hyberno laetissima pul- 
vere farra. -, 

Il p. La Cerda commentando questo 
passo di Virgilio, lo giustifica piena- 
mente . 

(6) Ciò dee anzi prendersi per una imma- 

gine ricca e poetica , che per una de- 
finizione veramente fisica . La sacra 
Scrittura chiama la neve, cenere volan- 
te. 
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te. Plinio s’avvicina molto a questo 
stile figurato e metaforico. 

j \ 

(7) Nel libro secondo delle Georgiche v. 298: 

Neve tibi ad solerti vergant vineta 
v cadentem. '• • 

(8) Il Sivry non ha con ragione seguita la 

falsa interpunzione capricciosa del p. 
Arduino in questo luogo, e si è atte- 
nuto all’ edizioni anteriori. 

< 9 ) Il circio , secondo il p. Arduino, cót- 
risponde al nostro nord-ovest- nord . 
Questo vento è impetuosissimo, rove- 
sciando sino gli edifizj . 


CA- 


Digitized by Google 
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De societate cadi &: terrae 
ad arbores . 

Quidam calum terra parere cogunt : ut 
qua in s iceis scrantur , orientem ac se- 
ptentriones speSicnt : qua in humidis , 
meridiem . Ncc non ex ipsis vitibus cau- 
sai mutuantur , in frigidis pracoces fe- 
rendo, ut maturìtas antecedat aJgorem . 
Qua poma vitesque rores oderint , con - 
tra ortus , ut statim auferat sol : qua 
ament , ad occasus ; vel eliam ad septen- 
triones , ut diutius eo fruantur . Cateri 
vero fere ratìonem natura secuti, in Aqui - 
loncm obversas vites O* arbores poni suor 
sere : edoratiorem etiarn fieri talem fru - 
Cium Democritus putat. 


Qigitized by Google 


CAPITOLO III. 

Del concorso del clima 3 e del terreno 
per la prosperità degli alberi . 

Alcuni vogliono obbligare il clima di 
essere soggetto alia natura del terreno , 
piantando la vite ne’ luoghi secchi espo- 
sta alP oriente ed al settentrione , e nei 
luoghi umidi, esposta al mezzodì. Altri, 
regolandosi sulla qualità delle viti, met- 
tono ne’ luoghi freddi le viti priroatic- 
cie , affinchè l’uva sia matura, (i) prima 
che venga il freddo. Riguardo alle pian- 
te ed alle viti che temono la rugiada , 
oppongonle al levante, affinchè il sole 
ne le liberi , appena nasce ; e riguardo 
a quelle che amano la rugiada , oppon- 
gonle al ponente, ed anche al settentrio- 
ne , finché vi resti sopra lungo tempo . 
Gli altri seguitando i dettami della na- 
tura vogliono che le viti e gli alberi 
guardino l’aquilone, e Democrito crede 
che così facendo, V uve e le frutta ac- 
quistino più fragranza . 

ANNOTAZIONI 

AL C A *IT0t,0 III. 

(I) Consultisi su questo Columella lib. 3 , 
c. 1 , e lib. 5 , c. io. 

Plinio Tom. I. F CA - 
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CAPUT IV. I 

, • ' I 

De qualitate regionum. 

eAquilonis situm > venforumque relìquo - 
rum , diximus in secundo volumive > dice - 
musque proximo plura cale stia . Interim 
manifestum videtur salubritatis argumen - 
tum . Quoniam in mcridiem etiam speffian - 
tium semper ante decidant folla ; similis & 
in maritimis causa. Quibusdam locìs af- 
flatus maris noxii > in pturimis iidem uti - 
/ej.‘ quibusdam satis e longmquo aspicere 
maria 3 mcundum ; propius admovcrc sa- 
li, $ ali tum 3 inutile » Similis & ftumìnuni 
stagnorumquc ratio . Nebulis adurunt } aut 
astuantia rcfrigerant . Opacitate > atque 
etiam rigore gaudent , qua diximus . Quare 
expcrimcntis optrne ereditar. A calo proxì- 
mum est terra dixisse rationem 3 haud fa- 
ciliare traclatu: quippe non eadem orbo - 
ribus conventi •,&* fru gibus plerumque : 
nec palla , qualem fiabe t Campania , ubi— 
-S.-U ' * - • .. que 

. / 
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Capitolo iv. 


Abbi 


Della qualità de * paesi . 


)iam mòstrato nel secondo libro là 
direzione del Vento aquilonare , come 
purè degli altri venti,' e nel libro se- 
guente parleremo di molte cose che ri- 
guardano il cielo. Intanto esporremo ciò 
che sembraci più certo . sulla salubrità 
dell’ aria riguardo alle piante . 

Poiché si sa per erperienza che gli 
alberi che riguardano il mezzodì, per- 
dono le foglie prima degli altri, convien 
dunque' supporre (i) che una proprietà 
simile al vento meridionale facciale per- 
dere agli alberi piantati ne’ luoghi ma- 
rittimi . In alcuni luoghi il- soffio del 
mare è pernizioso alle piantagioni , in 
moltissimi altri è vantaggioso , vedendo- 
si alcune piante riuscire perfettamente ,• 
trovandosi' in distanza del mare , ed es- 
sere inutile ad un coltivatore T avvici- 
narsi al detto soffio. Dicast lo stesso dei 
fiumi e degli, stagni * poiché colle loro 
jiebbie guastano i prodotti , e talvolta 
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quc opima vitibus 3 aut qua tenues exka - ? 
hit ncbalas : ncc rubrica muìtis faudata . 
Cretam in Albensium Pompeiqnorum agro 
O* argillam cunSlis ad vineam gencribus 
antcponunt 9 quanquam pr apingue s 3 quod 
cxcipitur in eo genere . luv'tcem sabulutn 
album in Ttcinctisi 3 multisque in locis 
nigrum , itemque rubrum etiam pingui ter- 
ra permixtum 3 infccundum . Argumenta 
quoque ìudicantium sape f alluni . Non uti- 
que taf um solum est 3 in quo procera ar - 
borcs nitcnt 3 prqterquam illis arbonbus . 
Quid enim abietc proccriusì aut qua vi- 
xisse possit alia in loco eodem ? Nec In— 
annosa pabula pinguis soli semper indi - 
tium habent. Nam quid laudatius Germa- 
nia pabulis ? O* tamen statim subest are- 
na tenuissimo ce spilu m corio. Ncc serti - 
y per aquosa est terra 3 cui proceritas her- 
barum 3 non hercules magis 3 quam pin- 
guis 3 qdharens digit is 3 quod in argi/hs 
arguitur . Scrobcs quidem regesta in cos- 
ti ulta complet 3 ut densa atque rara ad 
hutic modum deprehendi possit : ferroque 

omnis 
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Hnfrescanli in tempo di caloré . Certi 
àlberi , de’ quali parlammo nel libro (2} 
precedente, amano l’ombra ed anche il 
freddo. Quindi è ottima regola stare all’ 
| esperienza . 

Dopo il cielo, s’ha da parlare della 
terra immediatemente ; questa materia 
fion è men difficile da trattarsi perchè 
ordinariamente lo stesso terreno non con-* 
viene agli alberi èd alle biade ; nè là 
terra nera della Campania è buona per 
, tutte le viri, nè quella d’onde (j) esa- 
lano leggeri vapori $ e nemmeno la ros- 
siccia eh’ è per altro da molti tanto sti- 
lata . Nel territorio d 1 Alba Pompea (4^1 
quéi che piantano le Viti preferiscono à 
tutte le altre terre le "cretacee è le ar- 
gillose, benché sieno grassissime (Q , é 
che ordinariamente i terreni grassi non 
, Convengono alla vite .. Sul Pavese , al 
contrario , la sabbia bianca , ed ih mol- 
ti altri luoghi la nera , egualmente che 
la rossa , quando è mescolati con là ter- 
ra grassa , noti produce nulla . 

Spesso gP indizj che si danno," onde 
giudicare della qualità d’ una terra , so- 
1 fio fallaci ^ poiché* per esempio» quan-? 

F 3 tu»- 
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omnì s subigincm obdur.it . Nec gravi s aut 
levior iusto depreherìditur pondcre . Quod 
emm pondi/ s terra: iustum jntclligi potèft ? 
Nec Huminihm ugge sta scmper laudabili s 3 
quando sencscant sata guadata aqua. Scd 
ncque illa qua laudalur 3 dm 3 pr ater quam, 
salici y ut/hs sentitur Inter argumenta 
stipula crassitudo est:, tanta alioquiti in 
Laborino Campania nobili campo , ut ti- 
gni vice utantur . Sed idem solum ubicun- 
que arduum opere , difficile cultu , . bonìs 
suis acrius pene quam vitiis posset y af- 
jiig/t ftgricolam Et carbunculus. , terrq 
qua ita vocatur , emendati vite macra pu~ 
tatur. Nam tophus scaber natura friabi- 
lis expetitur quoque ab auttorìbus . Virgi - 
lius & qua fihccrH ferat 3 non improbat 
vitibus . Salsaquc terra multa melius ere- 
duntur , tutiora a vitiis innascentium ani - 
malium . Nec colles opere nudantur > 4 
quis perite fodiat t Nec campi omnes mi - 
nus soles atque per flatu s 3 quam opus sit , 
accipiunt . Et quasdam prunis ac nebulis 
pasci dtximus vites : Omnium ferum sunt 

qx iòc- 
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tunque sienvi alberi grandi e grossi in 
un terreno, non ne segue per questo 
che quel terreno convenga ad alberi di 
ogni altra specie. In fatti ? quale albero 
più alto che l’abete? e nulladimeno qua- 
le altro albero potrebbe vivere (6) nel- 
lo stesso luogo ? I pascoli abbondanti 
non son nemmeno un segno infallibile di 
«n terreno pingue; perchè ove vedonsi 
pascoli migliori di quelli di Germauia ? 
eppure immediatemente sotto i primi 
strati che producono 1’ erba , trovasi (7) 
la sabbia . Inoltre un terreno che pro- 
duce l’ erbe grandi, non è sempre ac- 
quatico , come una terra viscosa non è 
sempre grassa; lo che osservasi nelle ar- 
gille . Non c’è terra che gittata in quel- 
la fossa d’ onde è stata tratta, riempia- 
ne tutta la capacità: sicché è impossibi- 
le di rilevare s’ è terra forte o leggera , 
ed innoltre non v’ è terra che non irru- 
ginisca (8) 1 * aratro . Non può nemme- 
no fissarsi giustamente il peso , o la leg- 
gerezza d’ una terra , perchè come de- 
terminarne (9) il suo peso assoluto ? 
Un terreno formatosi dal trabboccamen- 
to de’ fiumi non è sempre buono , .per? 
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quadam in alto secreta ) & suo cuiqué 
corde pervidenda. Quid 3 quod mutdntitr 

i 

sxpe indicata quoque 3 ac diu comporta ? 
In Thcssalia circa Lari ssa m cmisso lacu 
frigidior fatta* ea regio est 3 oleaque desic- 
runt 3 qu£ prius fuerant . ltcm v/tes adu * 
ri 3 quod non antea 3 Mno$ r sensi! admo - 
to Hebro < Et circa Philippos cultura sic * 
cata regio mutalnt cali habitum. At in 
Siracusano agro advena cultor clamidato 
solo perdidit frugo s luto , donec rcge.ssìt 
lapidei « In Syria ìcvcm tenui stilco im - 
primunt vomerem , quia subest saxum cxu~ 
rens astate semina . lam in quibusdam 
locis simile s astus immodici 3 & frigo- 
rum effettus. Est fertili s T /tracia frugum 
rigore 3 astibus Africa & JEgyptus . In 
Chalcia Rhodiorum insula focus quidam 
est in tantum fóecundus 3 ut suo tempore 
satum demetant hordeum , sublatumque 
protmus seran t y & cum aìiis frugibus 
metani* Glareosum oleis solum aptissi ~ 
mum in Vena frano > pinguissimum in Bi- 
lica . Bucina vina in saxo coquurttur «■ 

Cce- 
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thè vi feonó delle piante che invecchia- 
no teli’ acqua ; anzi il terreno che ere- 
desi ristorato con l’ alluvioni , non con- ' - v 
serva lungo tempo questa qualità , se se 
ne eccettua il salice . Uiio de’ segui di 
un buon terremo è la grossezza della pa- 
glia e delia stoppia , come nella celebre 
terra di Lavoro in Campania, che son 
sì grosse, che gli abitanti ne fan uso 
in vece di legna < Questo terreno è per 
tutto «ì difficile da lavorarsi e da col- 
tivarsi , che dà più pena al coltivatore 
per questa parte , che per tutti gli al- 
tri suoi difetti . Credesi che le terre che 
abbruciano le radici delle piante possa- 
no essere corrette , mettendovi piante 
di vite magra . Vi sono autori che sti- 
mano le terre ove entra del tufo , che 
è materia scabra e friabile. Virgilio cre- 
de che un terretio ove cresce il fel- 
ce (io), sia buono per la vite. Le ter- 
re salate (11) vagliono meglio che l 1 al- 
tre per molte sorte di piante, perchè 
temono meno gl’ insetti che nascono nell 1 
altre terre. Le colline non sono da de- 
prezzarsi , purché si sappia qual sorte di 
coltura è lor propria * In quanto alle 

pia* 
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Cacuba vites in Pontini s paludibus ma -* 
dent . Tanta est argumentorum ' <T soli x)a-> 
rietas ac diffefentia . Casar Vopisdus , cum 
causam apud Censores ageret , campos 
Rosea dixìt Italia sumen esse , in quibus 

• ■ ■ • i ' * * * t 

perticas pridie reliSlas grarnen openret , 
Sed non nisi ad pabulum probantur . v 
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pianure, esse trovansi esposte (n) ai 
sole ed a tutti i venti* Abbiam già detrs 
to che vi sono delle viti che nutron-, 
si (13) di nebbie e di brinate; tanto è 
vero che in ogni cosa vi sono certi se- 
creti che ciascun dee procurare di co- 
noscere . '• " " •' ’’ 

Ma che dirassi di certe cose che spesi» 
se volte si cambiano , dopo che tu le 
avrai ben conosciute ed a lungo esami- 
nate ? Presso Larissa in Tessaglia , il 
paese è divenuto più freddo a cagione 
d’ un lago formatosi improvvisamente , e 
gli ulivi ch’eranvi prima colà, perirono. 
Allorché si fece passare 1 ’ Ebro presso 
la città d’ Enos in Tracia , le viti gela- 
rono ; lo che non era avvenuto mai . Il 
paese intorno Filippi essendo stato asciu- 
gato e messo a coltura è divenuto più 
sano. Nel territorio di Siracusa , alcuni 
cultori forastieri avendo purgato da’ sassi 
quel terreno , e rendutolo faugoso , per- 
dettero le biade ,- sicché convenne ad es- 
si rimettervi le pietre . In Siria i vome- 
ri sono leggeri , nè si fanno che piccio- 
li solchi , perchè sotto la buona terra , 
v’ ha de’ sassi che in estate bruciano le 

se- 
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semenze . In alcuni luoghi i gran calori 
ed i gran freddi producono gli stessi ef- 
fetti $ perchè la Tracia è fenile in bia- 
de a cagione de’ freddi, come l' Africa e 
l’Egitto a cagione de’ calori. Nell’isola 
di Calcia appartenente a’ Rodii v’ è un 
sito si fertile, che dono avervi mietuto 
l’ orzo che hanno seminato a suo tempo, 
ed averne riseminato di nuovo , inietesi 
insieme con le altre biade. Sul tenere 
di Venafro gli ulivi riescono perfettissi- 
mamente in un terreno ghiajoso , e nel- 
la Betica in un grassissimo . I vini tir 
Pucino (14) provengono da viti che 
crescono sul sasso; e le viti di Cecubo 1 
nutrisconsi nelle paludi Pontine : tanta è lai 
varietà e la differenza in tutto , ma prin- 
cipalmente riguardo ai terreni . Cesare 
Yopisco (15) trattando un giorno una 1 
Causa dinanzi ai censori ; disse che le 
campagne di Rosea ( 16 ) erano le più 
fertili di tutta F Italia , perchè ficcando- 
vi- una pertica ,• il giorno dopo trovava^ 
si ricoperta d’ erbe : nulla di meno cjue-a 
ste campagne non sono buone che per 
pascoli . 
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ANNOTAZIONI 

. • . , ; 

al Capitolo IV. 

(i) Trovo ragionevole l’interpunzione del 
benemerito Sivry, in vece dell! altra 
seguita dal comune degli editori, co- 
me pure dal p. Arduino incomincian- 
te una nuova sezione ; Similis & in 
maritimis causa,, che Tendeva inin- 
; felligibile tutto questo luogo di Plinio , 

r 

(?) Il sorbo, la betulla, eq. iib. XVI, 
c. 18. 

(3) Plinio qui s’allontana dal sentimento 

di Virgilio che dice nel lib. 2 delle 

Georgiche y. zi? . 

\ ' 

Qiiae tenuem exhalat nebulam , fu- 
; mosquo votucres 

llla tibi laetis intcxct vitibus ul - 
jnos . 

(4) Città in Lombardia. 
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(5) Plinio osserverà da qui a non molto 4 
che* tutte le terre argillose non sono 
grasse, che ve ne sono di viscose che 
’ non hanno se non l’apparenza digras- 
so . Riguardo alle terre cretacee , Co- 
lumella le riconosce per buone aliai 
vite, lib. 3, c. 12. Tali appunto sono 
•t le terre della Sciampagna* » 


(6) Per la ragione, come suppone Plinio 
nel lib. 18, che 1’ ombra dell’abete 
, ’V nuoce oallei giovani piante, o piutto- 
sto , perchè nessuna pianta saprebbe 
t accomodarsi ad un terreno proprio per 
1’ abete * 

{7) Eppure la sabbia , ; secondo Columella 
3. nella sua prefazione , quando sia de- 
composta ed imputridita può forma- 
re un buon terreno* 

(8) Questa terra *è rigettata dà Virgilio 
nel lib 2, v. 220: 

Quae scabie & salsa laedit rubigi- 
ne ferrimi j J '-*« ' • ' 


(9) 
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( 9 ) Contra 1’ opinione di Virgilio che dice 

lib. a, v. 250 i 

• • ut ~v •*» ! -.v 1... 

Quae gravis estj ipso tacitavi se 

,r.‘: pondere prodit ; 

: . . Quaeque levis«:u r. r.i i." . ...1 

01 <rn «-vt r, i .dii r r‘.fv 

(10) Ecco come s* esprime , lib. 2, v. 189. 

Qui filiccm curvis invisum pascit 
aratris s n ( f; ..hi ^ 

Hic tibi praevalidas olim multoque 

■ • juuentes ■ 

Sufficiet Bacche vites ; hic fertilis 
uvacf /• < . .lodai 

Hic laticis . 

Ut -r.-,. •• I ^ .. Mi* rt ( 5 > 

(11) Columella biasima mollo questa sorte 
di terra principalmente epe» le viti . 
Virgilio la biasima pure per qualun- 
que sorta d’albero fruttifero > lib. 2, 
v. 237 , ec. Plinio però conviene che 
la palma ed il leutisco prosperano in 
un terreno salso . Noi nelle nostre 
piantagioni 6uburbane che vedonsi per 
1’ estuario j se non abbiamo la più ec- 
cellente di tutte l’uve^ abbiamo però 

«0 > del- 
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delle ottime frutta, quando con P indu- 
stria abbiasi già corretta e raddolcita 
la salsedine del fondo, 

(12) Questa esposizione ad ogni vento per 
un terreno situato in pianura,, è un 
vantaggio moltiplicato, di cui non po- 
trebbe godere il fianco d’ una monta- 
gna , non potendo ogni faccia della 
medesima essere visitata che dal ven- 
to, a cui è esposta, 

4 

(13) Plinio nel lib. 14, c.a : Quia imo nebulis 
una ( uva spionia) alitar , oh id Raven- 
nati agro peculiari s . In altri tempi 
questo territorio era coperto di palu- 
di , il che dava al vino una pessima 
qualità. Queste stesse paludi vi ren- 
devano l’acqua potabile rarissima. A 
ciò fa allusione- Marziale , lib. 3 , 
epig. 56, 

'•••*%■+ , , ' • - j 

Sic cisterna mihi, quam vinca, ma - 
lo Ravennae ; 

Cum possim multo vendere pluris 
aquam , 

* ' i 

U4) 
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(14) Dietro al sig. Sivry ho ritenuto la 
lezione adottata dal p. Arduino Puri- 
na e ncn Punica. Quel dottissimo ge- 
suita nell’ ammettere la suddetta 'le- 
zione si fondò sopra questo passo di 
Plinio, lib. 14, c. 6 : Livia Augu- 
sta zxxxn annos vitae Pticino vino 
retnlit acceptos .... Gignitur in sinn 
Adriatici maris non procul a Timavo 
fonte , saxeo colle, maritimo afflata 
paucas codiente amphoras . Questa prin- 
cipessa dunque che , secondo Dione 
lib. 58, visse sino agli ottantaquattr’ an- 
ni, facevasi venire a Roma ogni anno 
il nostro vino famoso di Prosecco, 

situato tra Aquileja a Trieste . 

* \- 

i 

(15) La stessa cosa è riferita da Vairone, 
-, lib. 1, c. 7. 

(16) Queste campagne erano nel territorio 
di Rieti. La voce sumen veramente 
tuoi dire tetta di scrofa. 


Plinio Tom. L G CA - 
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Genera terrarum. 

• * 

- r > . j I 

Non tamen indociles natura nos fugisse 
voluti 9 & viùa confessa est > etiarn ubi 
bona certa non feccrat. Quamobrem pri- 
mula crimina dìcamus . ■ Terram amararn 
sive macrarn si qui s probare velit, dcmon- 
strant eam atra dcgcneresque hcrbat • 
frigidam autem retorride nata . ltcm uìl- 
gìnosam 3 tristia : rubùcam oculi argilam- 
que 3 operi difjicillimas , quaque rastros 
ac vomercs ingentibus glcbis oncrent : 
quanquam non quod operi 3 hoc & fru- 
Eiui sit adversum . ltcm è contrario ci- 
neraceam , & sabulutn album . Nam ste- 
rile densa callo facile deprehenditur vel 
uno tElu cuspidis. Caio breviter atque ex 
suo more vitia determinai : Terram ca— 
riosam cave : neve plaustro 3 neve pecore 
impe/las } Quid putamus hac appellatone 
ab eo tantopere reformidart , ut pene ve - 
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CAPITOLO V.. 

Delle diverse sorte di terreni . 

IVTa la natura non ha voluto lasciarci 
nell’ ignoranza riguardo alle terre indo- 
cili , e in quelle , dove essa non ha mes- 
so de’ vantaggi sicuri , ha fatto conosce- 
re i difetti che vi si trovano. Parleremo 
dunque di questi prima di tutto. Si co-, 
nosce un terreno magro o amaro, quan- 
do T erbe che produce sono misere e 
Scure; freddo, quando sono come ab- 
bruciate; umido, quando sono disagra- 
devoli a vedersi , Si conoscono a occhio 
le terre rosse o argillose , che sono dif- 
ficili da lavorarsi , e che appiccano gros- 
se zolle ai vomeri ed alle vanghe ; con 
tutto ciò i terreni difficili da lavorarsi 
non sono per questo i più svantaggiosi . 
Si conosce pure a occhio una terra ci- 
nericcia e di sabbia bianca . Uu terreno 
sterile e nel tempo Stesso denso , si co- 
nosce facilmente dalla sua durezza , ba- 
stando per assicurarsene a . un colpo di 
j&appa < Catone (i) in poche parole, se- 

G z con- 
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stigli s quoque intcrd/cat . Redigamus ad 
/igni carimi } & invenìemus illa 3 qux in 
tantum abominaiur f vitia : aride } fistila 
lo ss: 3 scabra 3 cane scoiti $ exesiC, CT pu- 
mi cosa \ Plus dixit una sigili fi catione y 
quam possi t alla copia sermoni s enarrati , 
Est enim intcrpretatione vitiorum quadarn 
non retate ( qua nulla in ea vite /ligi p.o- 
test ) sed natura sua , anus terra : <2* 
ideo infcecitrida ad omnia , atque imbecil- 
lii . Idem agrtim optimum ju licat ad. ra- 
diccrn montimi planitie in meridioni ex ci in- 
tente y qui est totius Itali# situs: terra m 
vero tener am , qust voce tur pulla . Erit igi- 
tur liste opinila & operi & satis. Intclltgc- 
rc modo libcat ih Barn mira significa fio ne 
tener am : O* qukquid optari debet 3 in co 
vocabolo invcnictur . llla temperata: itber— 
tutis 3 illa tiìolhs facilisqac. cultura 3 nec 
madida 3 ree siticns . llla post vomcrcm 
nitcscens : qualecn fens iugeniorum Ho-* 
merus tu armis a Dco cselatam dixit 3 
addidilque miraculum nigrcsceiitis 3 quota- 
vi s ficret ex auro', llla quam recente m 

exqui - 


Digitized by Google 


Ùa* itolo V. 55 

Condo il suo solito , fissa i difetti dei 
terreni, dicendo: Africo It or è , non ara - 
rat una tèrra intarlata, nè vi farai pas- 
sar sopra vetture riè bestie. Che intende 
dunque Catone per terreno intarlato, che 
lugli tale orrore, che non vuole che 
nemmeno vi si metta piede? Un para- 
gone ci porrà in isiato d’ intenderlo. 
Esaminiamo ( z ) il legno marcio o tarla- 
to , e vedremo che , per terreno della 
stessa natura, tanto detestato da Catone, 
& intende una terra arida , spugnosa , 
biancastra , rosa , piena di fessure e di 
buchi : così con questo solo vocabolo ha 
detto più cose che non ne potrebbe 
esprimere una moltiplicità di parole * 
Considerando dunque queste imperfezio- 
ni de 1 terreni, vedrassi trovarsene alcuni 
che possono chiamarsi vecchj , non per 
1’ età loro , che la terra non conosce que- 
ste età come noi le conosciamo, ma per 
lina certa loro disposizione naturale che 
rendeli interamente sterili ed incapaci di 
1 produr nulla. 

Lo stesso Catone (3) stima che un 
fondo di terra è ottimo quando è situa- 
to al piè delle montagne iu una pianura 

G 3 chef 
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exquirwit ìmprobi a/ites vomerem comi — 
tanta , coronine aratoris vestigio s > ipsa 
rodente s . Reddatur hoc in loco luxurìa 

. . . ' , . . ì j 

quoque ssntcntia 3 O* ahqua in proposi- 
tum . C. ite Cicero lux docirinarum alte- 
ra 3 me .'iota , mquit 3 unguenta su ut ^ qiue 
ter r ani 3 quam qua crocimi sapiunt . Hoc 
cairn maluit dixisse 3 quam rcdolent . 1 Ita 
est vròfcSto : illa crit optima 3 qua un- 
guenta sapiat. Quod si admonemli sumus, 
q uuli s sit terra odor iìle qui quaritur y 
contingit sape etiam quiescente ea sub oc - 
casum solis 3 in quo loco arcus calestis 
dcìecerit capita sua : 6 * cum a siccitate 
continua immaduit imbre : tunc emittit 
illum suum halìtum dmìnum ex sole con - 
ceptum 3 cui comparavi suavitas nulla pos- 
si t . Is esse odor in còmmota debebit 3 re- 

, i 

pertusque neminem fallet : ac de terra 
odor optirne iudicabit , Talis fere est in 
novalibus casa vetere sylva 3 qua conscn- 
su laudatur . * Et in frugibus quidem fe- 
rendo cadem terra utilior ititclligitur , 
quoties intermissa coltura quievit :■ quod 
-3 in 
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che stendesi al mezzodì , come è la si- 
tuazione di tutta l’Italia; che la terra 
nera è tenera e per conseguenza adat- 
tatissima al lavoro ed alla produzione 
dei grani . Se si fa attenzione a ciò che 
Catone intende per una terra tenera , ve- 
drassi che questa parola comprende tut- 
te le buone qualità che può avere una 
terra . Quindi una terra tenera è una 
terra passabilmente fertile , molle , fàcile 
a lavorarsi , nè troppo umida , nè trop- 
po secca ; una terra che riluce dopo che 
il vomero v’ è passato sopra , eli* è simi- 
le a quella che Omero , il padre di tut- 
ti gl’ ingegni , dice essere stata rappre- 
sentata da Vulcano sull’ arme d’Achille; 
la quale, per un vero miracolo, diven- 
ta nera sotto l’aratro, benché fosse d’oro , 
finalmente una terra che , finché si ara , 
è cercata dagli uccelli (4) incomodi che 
seguono l’ aratro , e dai corvi che pascon- 
si seguendo i solchi fatti dall’aratore. 

Riferirò in questa occasione una massima 
in proposito del lusso , e qualche altra cosa 
in aggiunta . Cicerone, che fu certamente un 
altro tesoro di scienza, dice che i profu- 
mi (j) che hanno un gusto di terra sonomi- 

G 4 glio- 
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in vineis tion fit. Eoque diligcntius eli - 
genda est } ve vera existat opinici eorum y 
qui iam Italia tcrram cxistimavèrc las- 
sata . Opcris quidem facultas in qliis gc- 
ncribus constat O" calo: nec potest ara- 
ri post imbres aliqua } ubertatis vitto len- 
tesccns , Conila , m Bijzacio Africa il- 
luni ccntena quinquagena frugo fcrtilem, 
campani , nulli s , cvm sicciis est y arabi- 
lem tauris 3 post imbres vili ascilo , 
a parte altera lugi anu vomcrem tr alien- 
te vidimus scindi . Tcrram enim lena 
emendavi ( ut aliqui pracipiunt ) super 
tenucm pingui inietta , aut giacili bibu- 
laquc super humìdam ac prapinguem y 
dementia opera est . Quid enim potest 
sperare 3 qui talem coht ? 
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gìiòri di quelli che hanno un gusto di z;uFe- 
rano. Questo grand’ uo^po Ita voluto parlar 
qui piuttosto del gusto che dell’odore dei 
profumi . In fiuti , devesi riguardare co- 
me migliore quella terra che ha un gu- 
sto aromatico . Che se vuol sapersi qual 
odore deve avere la terra , 'dirò eh’ è 
quello che sovente lassi sentire un poco 
prima del tramontare del sole , dal luogo 
ove Tarco-celeste avrà poste le sue estre- 
mità; o quando dopo, una lunga aridità 
è sopraggiunta una pioggia,, che ha ba- 
gnato molto la terra. Essa allora spande 
una certa esalazione ricevuta dal sole , 
esalazione tutta divina , e si soave , che 
non v’ è nulla da poterle paragonare . 
Ecco l* odore che deve avere mia terra 
lavorata , e quando lo s’ incontri , dicasi 
pure , senza timore d’ ingannarsi , che 
quella terra è ottima . Tale è ordinaria- 
mente I’ odore delle terre , dove essen- 
dovi prima un antico bosco, è stato ta- 
gliato per metterle a coltura ; ed ognu- 
no conviene che quelle terre sono le più 
eccellenti . 

Una terra che ha riposato è migliore 
per produr biade , che quella che ha 

seni- 
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sempre fruttato. Non è lo stesso delle 
vigne ; e siccome queste non- lasciansi 
in riposo , conviene perciò scegliere di- 
ligentemente i terreni per le medesime , 
onde non si verifichi T opinione di quel- 
li che credono essere stracco e rifinito 
il suolo d’ Italia . E‘ vero che la facoltà 
d’arare certe terre dipende in parte dal 
cielo. Ve n’ha, per esempio, che non 
potrebbero ararsi , quando ha piovuto , 
perchè sono grasse a tal segno --che son 
viscose. Al contrario in Africa, nel ter- 
ritorio di Bizacio è sì fertile la terra , 
che rende cinquanta per uno 5 non vi 
sono buoi che ' possano ararla quand’ è 
secca ; ma quando ha piovuto , un me- 
schin asinelio che tira un aratro gover- 
nato da una vecchiardi , arala facilmen- 
te; ed io ne fui testimonio di veduta r 
Per altro , è una vera pazzia credere 
che si possa correggere il vizio d’ una 
terra ( 6 ) coti un altra terra, (come al- 
cuni prescrivono) cioè mettendo una ter- 
ra lieve sopra una grassa, e sopra una 
terra umida e grassissima una magra e 
secca . Che può sperare chi coltiva un 
simile ’ terreno ? 

AN- 
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•• •• . ■ I •- 

ANNOTAZIONI 

. , r 

• * ; * i • 

al Capitolo V. 

i • t i 

(1) Capitolo 5 de re rust. 

(2) Nel testo io leggo redlgamus , e non 

redeamus, lezione adottata dagli edi- 
tori anteriori al p. Arduino . 

v * • , • • * 4 * •• * * v * 

(3) Catone, capitolo I de re rust. \ 

(4) Per V attrativa de* vermi da terra che 

il solco loro scuopre . Questi vermi 
. non si trovano che nelle terre buone. 

(5) Quest’ opera di Cicerone è perduta , 

Nel libro dell’ oratore porta però lo 
stesso sentimento, anzi quasi le stes- 
se parole , 

(6) Molti agronomi crederanno di poter ap- 

pellarsi da questo giudizio , non tan- 
to per essere sostenuti dall’ autorità 
di Teofrasto, quanto dai sentimenti 
dello stesso Plinio , che ne’ capitoli 
susseguenti sembra essere in contrad- 
dizione con se stesso. 

CA- 
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[caput vi. ' 

De terra , quam Britanni# 

& Gallia amat * 

f . Alia est ratio , quatti Biitanma <&* Gal - 
Ita invenere alcndi eam ipsa t quoti ge- 
nus vocant mar garrì . Spissior ubertas in 
ca intclhgitur . Est autem quidam terra 
adeps , ac velut glandia iti corpo ribus , 
densantc se pinguitudinis nucleo . 
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.CAPITOLO VI. 

Delle terre usate nelle GalUe 
e nella Bretagna , 
e che vi fan bene . 

I Bretoni ed i Galli ingrassano le loro 
terre con la marna (i) che le feconda . 
Questa marna è una specie di grasso 
della terra , che condensandosi , forma 
come un nocciolo ^presso a poco simile 
alle glandule che vedonsi nel corpo de- 
gli animali . 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo VI. 

(i) Secondo il conte Buffon, la marna è 
un composto d’ avanzi di conchiglie , 
e quindi riguardata , come una specie 
di calce incominciata, poiché gettata 
nell’ acqua le dà qualche picciolo prin- 
cipio di bollimento. 



CA~ 
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CAPUT VII 


T)e Gràecorum circa liane dottrina , 

Non ornisele & hoc Grati . Quid cnint 
intentatimi ilhs ? Leucargillon vocant can- 
didarli argillam > qua in Mcgarico agro 
utuntur , scd tantum in humida frigidaque 
terra . lllam Gallìas 3 Britanniasquc locu- 
pletantem cum cura diti conventi . Duo 
genera fuerant * Piava nuper exerccrì ca- 
pta profìcientibus ingenti s . Est enim al- 
ba , rujf a , columbina 3 argillacea , top /ia- 
cea 3 arenacea . Natura duplex 3 aspera * 
aut pinguis . Experimenta utriusque in 
manus 3 ususque gcminus 3 aut ut fruga 
tantum alant , aut edant & pabulum . 
Fruges alit tophacea alba : qnae si sit in- 
ter fonte s reperto 3 est ad ìnfìndum fer - 
tilis 3 verum aspera trattata : & ji tà- 
mia inietta est , exurit solimi -, Proxima 
est ruff a 3 qu<e vocatur acaunumarga 3 in- 
ternista lapide terra minuta 3 arenosa „ 
• La- 
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CAPITOLO VII. 

Dottrine de' Greci sulla marna. 

X' Greci non hanno mancato di parlare 
della marna ; perchè , di che non han 
parlato . La chiamano leuc-argillos , un* 
argilla bianca , di cui usano nel territo- 
rio di Megara , ma solo per le terre 
umide e fredde * 

Siccome la marna fa la ricchezza del- 
le Gallie e della Bretagna , ne tratteremo 
con attenzione . Una volta non si cono- 
scevano che due sorte di marna; ma fa- 
cendo gli uomini delle nuove scoperte , 
ne han trovato di varie sorte* V* è la 
marna bianca, la rossa, la colombina, 

1 r argillosa , la tufacea , e la sabbioniccia . 
Esse sono o dure o grasse ; si conosce 
la loro differenza , maneggiandole ; ser- 
vono ad uu doppio uso; per concime, e 
per aver del forraggio . La marna bianca 
e tufacea è ottima per le biade , e s’è 
tolta tra fontane , renderà la terra estre- 
mamente fertile ; ma è dura da maneg- 
giarsi, e mettendone troppa, abbrucia 

la 


Lapis contundi tur iti ipso campo : primis- 
(pie anms stipula dijjìculler ex difu r pro- 
pter l upidc s. Impernilo tamen minimo le- 
vitate diinidio minori s 3 quam ex t era 3 in- 
vehitur . Inspergitur rara : sale eam mi— 
sceri putant. Utrunque hoc genus semel 
inieffum in z. annos valet 3 & frugum 
& pabuli ubertatc . 
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la terra . Dopo la marna bianca , vien 
la rossa , chiamata acaunumarga , cioè 
marna non amara, minuta, sabbioniccia, 
raeschiata con pietre . Si spezzano que- 
ste pietre nel campo stesso , e sono ca- 
gione che ne’ primi anni si tagliano dif- 
ficilmente le biade. Ma siccome questa 
marna è leggera , il trasporto costa la 
metà meno che quello delle altre. Si se- 
mina rara , perchè si crede che sia me- 
scolata di ' sale . Quando un terreno è 
ingrassato una volta con marna bianca 
o rossa, lo è per cinquantanni (1) e 
produrrà biade o foraggio in abbon- 
danza . 


ANNOTAZIONI 

al Capitolo VII. 

( 1 ) Per dieci anni solamente ; almeno ai 
giorni nostri, come 1* osserva il padre 
Arduino. 


\ K 

Plinio Tom. L 
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CAPUT Vili. 

f • • 

De terrarum generibus. 

• ' i 

Qua pingue s esse sentiuntur , ex his pra» 
cipua alba . Plura eius genera . Morda - 
cissimum , quod supra diximus . Alterum 
genus alba creta argentarla est. Peti tur 
ex alto, in centenos pcdes aSlis plerun - 
que puteis , ore angustatis , intus , ut in 
mctallis , spallante vena . Hac maxime Bri - 
fannia utitur . Durat annis lxxx. Neque 
est excmplum ullius , qui bis in vita hanc 
eidem inteceriì. Tertium genus candida 
glissomargam vocant . Est autem creta ful- 
loma mista pingui terra , pabuli quam fru- 
gum fertilior ì ita ut messe sublata ante 
sementem alteram latissimum secetur , Dum 

4 • , . i ' • • . 1 I I *,« * , 

in fruge est 3 nullum aliud gramen cmit - 
ili . Durat xxx. annis : densior iusto 3 
Signini modo strangulat solum . Columbinam 
Gallia suo nomine glccopalam appellati 
glebis excitatur lapidum modo : sole & 

3 C ~ 
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CAPITOLO Vili. 

Serie di differenti sorte di marne * 

Tra le marne grasse la principale è 
la bianca . Ve n’ ha di più specie . La 
più mordace è quella di cui abbiam par- 
lato sopra. Quella che serve a polire 
T argento è un 3 altra specie di marna 
detta creta bianca . I pozzi d 3 onde la 
si cava han per lo più cento piedi dì 
profondità; stretti nella bocca si dilatano 
al basso $ perchè la vena di questa cre- 
ta si stende come le miniere de 1 metalli < 
Se ne fa un grandissimo uso nella Gran 
Bretagna . Il suo effetto dura ottani’ an- 
ni $ ne v 3 è esempio , che alcuno nel cor- 
so della sua vita abbiala messa due vol- 
le in una terra . Una terza specie di 
marna bianca è quella detta glissomarga t 
eh’ è la creta de’ purgatori , mescolata 
con una terra grassa . E' migliore pel 
foraggio che per la biada i di maniera 
che dopo fatta la messe, produce abbon- 
dantemente del foraggio che si taglia 
prima della semina susseguente . Mentre 

Ha la 
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gelati one ita solvi tur 3 ut tenui ssìmas bra- 
Eieas faciat . Hac ex aquo fertilis . Are- 
nacea ut untar 3 si alia non siti in uli- 
ginosi* vero 3 & si alia sit . Ubios gcn-, 
tium solos novimus , qui fcrtihssimum 
qgrum colentes , quacuuque terra infra, 
tres pedes ejfossa 3 & pedali crassitudine 
inieSia latificent. Sed ea non diutius an- 
ni* x. prode st . Hedui PiSìones calce 
uberrimo s fecere , agros : qua sane & 
oleis } & vitibas utilissima rcperitur , 
Omnis autem tnarga arato iniicienda est y 
ut medicamentum rapiatur ; & fimi desi- 
derai aliquantulum 3 qua primo plus asr, 
pera 3 O* qua in herbas non effunditur ,* 
alioqui novitate ,, quacunque fuerit 3 SQy 
lum ladet 3 ne sic quidem primo post an- 
no fertilis . Interest quali solo qua v 
ratur. Sicca enim humuìo melior 3 arido 
pingui* , ■ Temperato alterutra ? creta y vel 
folumbina conventi. 
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là biada è in terra , non produce erbe . 
Il suo effetto dura trenta anni 5 ma se se ne 
mette di troppo , soffoca la terra , come 
farebbe un cemento del territorio di Se- 
gni. I Galli chiamano la marna colombi- 
na , glecopala nella lor (1) lingua. Estrae- 
si in grossi pezzi , come le pietre dalle 
Cave , ma si scioglie poi talmente al so- 
le ed al gelo , che forma lame sottilissi- 
me . E' buona egualmente pel foraggio 
e per le biade . In mancanza d’ altra 
marna , si fa uso della sabbioniccia , an- 
zi non si fa uso che di questa nelle ter- 
re umide . Gli Ubii (2) , il cui territo- 
rio è il più fertile, sono i soli a mia 
notizia che ingrassino un campo , met- 
tendovi all’altezza d J un piede la prima 
terra che possono avere , purché sia sta- 
ta cavata a tre piedi di profondità ; ma 
questo concime non dura che dieci an- 
ni. Gli Edui ed i Pittoni (3) hanno ren- 
duto le loro terre estremamente fertili 
col mezzo della calce, che si è trovata 
utilissima per le viti e per gli ulivi . 
Qualunque sia però la marna , prima d’ 
impiegarla, bisogna che la terra sia ara- 
ta , per sentirne il benefizio . La marna 

H 3 che 
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che a principio è dura , e che non pro- 
duce molta erba , ha bisogno d’ essere 
mescolata con un po’ di letame } altri- 
menti , qualunque sia , nuocerà alla ter- 
ra , e non la feconderà se non dopo 
compiuto il secondo anno . Bisogna pa- 
rimenti avere in considerazione la qua- 
lità del terreno . La secca riesce meglio 
in un terreno umido , la grassa in un 
secco ; ma per un terreno medio , la 
marna colombina , o bianca sono quello 
che meglio gli si affanno. 


AN- 
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• » > 

ANNOTAZIONI 
al Capitolo Vili. 

(1) Cioè, rassomigliante alI’Opaloj pietra 

preziosa , che rassomiglia pure al co- 
lore del collo del colombo . 

• * 

I » ' . ■ . \ . 

(2) Credonsi comunemente quelli dell’ ar- 

civescovato di Treviri e del ducato 
di Giuliers. 

(3) Quelli di Autun. 


< 
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De cineris usu, & de fimo, quae sata 
uberiorem terram faciant , • 

& quae urant . 

7 " ranspadanis cineris \usus àdeo placet j 
ut anleponant fimo iumentorum : qtiod 
quia levissimutn est } ob id exurunt, Utro- 
que tamen pariter non utuntur in codem 
firvo 3 nec in arbustis ònere } nec quas- 
dam ad fruges , ut diximus . Sunt qui 
pubere quoque uvas ali iudicent > pube- 
scente sque puluercnt 3 & vitium arborata - 
que radicibus aspergant. Quod certum est > 
Narbonensi provincia } & vindemias cer - 
_ tius sic eo coqui } . quia plus pulvis ibi , 
quarti sol 3 confort. Fimi plures differen- 
ti a : ipsa res antiqua . lam apud Home - 
rum regius senex agrum ita suis manibus 
latificans reperitur . Augeas rex in Gra- 
da cxcogi tasse traditur : divulgasse vero 
Hercules in Italia 3 qua regi suo Stcrcutio 

TI 

Fau- 
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Dell’uso della cenere e del letame j dii 
concimi che fecondano un terreno > e 
di quelli che lo abbruciano . 

I popoli che abitano di là del Po sti- 
mano talmente la cenere per ingrassare 
4e terre, che preferisconla al letame del- 
le bestie da soma, e siccome questo le- 
tame è leggerissimo ; perciò lo abbrucia- 
no . Non fanno uso però indistintamente 
di cenere in ogni sorta di terra , non per 
gli erbaggi , non per certe biade , come 
abbiam (i) già detto. Alcuni credono che 
la polvere nutra l’uva , quindi aspergon* 
la , quando comincia a nereggiare , e ne 
aspergono pure le radici delle viti e de- 
gli alberi . Quel eh’ è. certo si è , che 
nella Gallia Narbonese le vindemmie fan- 
si maturare in questo modo , e che colà 
la polvere più che il sole contribuisce 
alla suddetta maturità i. 

Vi sono diverse sorte di letame; fuso 
n’ è antico . Presso Omero , vedesi il 
vecchio Laerte ingrassar colle sue regie 
.. ma- 
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Fauni filio ob hoc inventimi immortalità - 
tem tribuit . AL Farro principatum dat 
turdorum fimo ex aviar'nr . Qwoa? ofia/rt 
pabulo boum suumque magnificat : neque 
alio cibo cclcrius pinguescere asseverat , 
De nostris moribus bene sperare est 3 si 
tanta apud maiores fuere aviaria 3 ut ex 
his agri ster cor ar entur . Proximum Cola - 
mella columbariis 3 mox gallinariis facit , 
natantium alilum damnalo. Cateri autores 
consensu humanas dapes ad hoc in pri- 
mis advocant . ^/ii es /zìj prxfcrunt ho- 
minum potus , coriariorum officinis pi- 
lo madefaElo . ytfài per sese , aqua ite- 
rum 9 largiusque etiam 3 quam cum bibi- 
tur 3 admista. Quippe plus jam ibi male 
domandum est 3 cum ad virus illud vini 
homo accesserit. Hac sunt certamina 3 qui- 
bus invicem ad tellurem quoque alendam 
utuntur homincs . Proxime spurcitias suum 
laudant. Columella solus damnat . Ahi cu - 
iuscunque quadrupede ex cytiso . Aliqui 
eolumbaria praferunt. Proximum deinde 
caprarum est , ab hoc ovium 3 deinde 

boum , 
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mani il proprio campo. Dicesi che il ré 
Augia (2) fu il primo che in Grecia 
inventò di concimare le terre, e che Er- 
cole abbiane portato in Italia l’invenzio- 
ne , comecché questo paese , ne dia la 
gloria al suo antico re Stercuzio figliuolo 
di ’ Fauno che per questa ragioné è sta- 
to messo nel numero degli Dei . Marco 
Varrone (3) dà il primato allo sterco 
de* tordi d’ uccelliera . Lo vanta molto pel 
pascolo de’ buoi e de’ porcelli , assicuran- 
do che non v* è foraggio che gli ingras- 
si più prontamente , Per quanto vedo , 
non deonsi biasimare i nostri costumi , 
giacché i nostri maggiori (4) aveano del- 
le uccelliere sì grandi , onde potessero 
ingrassare i loro campi. Columella dà il 
secondo luogo (j) allo sterco di colom- 
bo , il terzo a quello di gallina , ma ri- 
prova quello de’ volatili acquatici . Gli 
altri autori convengono unanimamente che 
il miglior concime che possa darsi alla 
terra sia quello eh* è il risultato dell’ali- 
mento deir uomo . Altri preferiscono la 
urina umana mescolata col pelo delle pel- 
li lavorate da’ cuojaj . Altri contentansi 
di mescolare all’ urina (6) più d’ una vol- 
ta 
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boom 3 itovi ssìmum iumcntorum . Ha fue -* 
Tè apùd priscos (hjfereritia 3 simulque pra- 
ccpta ( ut invento ) re tali utcndi 3 quan- 
do (2* hìc vetustas utilior : visumque ìarrt 
est apud quosdam pr ovina aiutiti 3 in tan- 
tum abuiulante geniali copia pecadum , 
farina vice cribris tupcriniici 3 foetore aspe - 
ffiuque lemporis viribus '■ in quondam etiarri 
gratiam 3 mutato . Nuper rcpértuni 3 olèas 
gaudcre maxime cinere e calcarli s forno - 
cibus . Varrò praceptis ùdiicit , equi nò , 
quod sit levissimum, segetes alcndas : pra- 
to vero graviore 3 & quod ex hordeo 
fiat multasque gignat hcrbas . Quidam 
ctiam lòbulo iumcntotum praferunt 3 ovil - 
lumque caprino:' omnibus vero asininum i 
quoniam lentissime mandtirìt. E contrario 
usus adversus utrumque pronuntiat . In ter 
omnes autem consiat tiihil esse utilius Iti- 
pini segete , priusquam silique tur 3 aratro 
vel bidentibus versa ,> manipulisve desedix 
circa ■ radices arborum ac vit 'tum obrutis # 
Etiam ubi non sit pccus 3 culmo ipso vel 
ctiam j, ìlice stercorare arbitr anturi Calo: 

ster - 
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ta altrettanta acqua, onde correggere la 
mala qualità che le comunica il vino di 
cui fanno uso gli uomini. Questi sono i 
varj mezzi di cui servonsi gli uomini a 
gara per alimentare la terra . Dopo lo 
sterco umano , mettesi quello di verro . 
Columella (7) è il solo che lo rigetti 
Altri stimano quello d’ogni quadrupede, 
purché siasi nudrito di citiso . Alcuni 
danno la preferenza a quel di colombo^ 
Lo sterco di capra occupa il secondo luo- 
go ; quel di pecora , il ferzo 5 quello di 
bue , il quarto; quél di cavallo , f ulti- 
mo . Queste furono le differenze presso 
gli antichi , e questi sono i precetti che 
ci han lasciato sull’ uso che dee farsene 5 
nel che sarà sempre utile seguire 1’ an-r 
tichità, In certe provinole singolarmente 
abbondanti di bestiame , per servirsi del 
letame , lo crivellano come la farina , 
dopo averlo fatto seccare . In questo mo: 
do, facendogli il tempo perdere il mal 
odore , ed il suo aspetto disgustante , di- 
venta grato all’ occhio . Si è scoperto da 
poco in qua che gli ulivi riescouo, per-r. 
lettamente con la , cenere deile fornaci 
ove si fa cuocere la calcina . 
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stercus unde fiat 3 strumenta 3 lupirìiirri } 
paleas , fatali a 3 ac fronde s i/ignas 3 quer- 
nasque . E segete evellito ebulum 3 cicu-+ 
tam 3 & circum saliSla hcrbam auElam 3 
nlvamquc : eam Sub sterilito ovibus 3 fron- 
de mque putidam . Vinca sì macra trit 7 
sarmento sua comburilo 3 O* ìbidem ina- 
rato. Item,que ubi saturus eris frumen- 
tum 3 oves ibi delegato. Nccnon O* satis 
quibusdam ipsis pasci ter r am dicìt. Sege - 
tem stercorant fruges 3 lupinum^ faba 3 vi- 
cia . Sicut e contrario cicer 3 quia vellitur , 
Ct* quia salsum est ; hordeum 3 feenum 
Gracum , crvum 3 lune omnia segetem 
exurunt 3 O* omnia 3 qua vclluntur . Nu- 
cleos in segetem ne indideris . > Virgilius 
e* lino segetem exuri 3 & avena 3 O* 
papavere arbitratur . Fimeta sub dio con- 
cavo loco 3 O* qui humorem colligaty stru- 
mento inteffa 3 ne in, sole arescant 3 palo 
e rotore depuElo fieri iubet : ita fore ne 
innascantur his serpentes . Fimum mi - 
scere terra 3 plurimum refert Favonio fan- 
te , ac luna sitiente* Id plerique prave 

in- 
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Vairone agli altri precetti arroga (8) 
d’ impiegare per le terre da biada il con* 
cime di cavallo, e per i prati un con- 
cime più pesante e che sia dovuto alle 
bestie che mangian orzo , perchè il ter- 
reno allora produrrà molta erba. Alcuni 
preferiscono quello di cavallo a quel di 
bue , quello di pecora a quel di capra , 
e quello d’asino a tutti gli altri, perchè 
questi animali masticano adagio . L’ uso è 
contrario a questo metodo . Tutti però 
convengono che per ingrassare i campi, 
nulla v’ è di meglio de’ lupini in erba 
sparsivi coll’aratro, o colla vanga prima 
che facciano il guscio 5 e che nulla v’ è 
di migliore per gli alberi e per le viti 
che di seppellire a’ loro piedi alcuni pu- 
gnetti di detta erba. Ne’ paesi, ove man- 
ca il bestiame, si può far uso di paglia 
e di felce , invece di concime . 

Ecco i precetti di Catone: fa un le- 
tamajo composto di paglia di biada , di 
lupino , di fava , di fronde d 1 elee , 0 di ' 
quercia: abbi cura di strappare dal cam- 
po 1* ebbio , la cicuta , e le grandi erbe 
che cresceranno nei saliceti : quest’ erbe 
e la foglia (9) fetida serviranno di stra- 
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mtelligunt a Favoriti ortu faciendum , ac 
Februario mense tantum , cum id plera- 
que sala ahis postulent mensibus . Quo- 
cunque tempore facete libeat , eurandum 
ut ab occasu aquinofóiali flante vento 
fiat, lunaqué' decrescente ac sicca. Mi- 
rum in modum auge tur ubertas effieSlus- 
que e'tus observatione tali. 
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me pel minuto bestiame . Se la vigna è 
magra , bruciane i sarmenti , e meschia la 
loro cenere con la terra . Quando vorrai 
seminare biade in un luogo, mandavi a 
pascolare la greggia . 

Catone dice perimenti che certi gra- 
ni ingrassano la terra . I lupini , le fa- 
ve , le veccia ingrassano il campo. Di- 
ce che fanno un effetto contrario i pi- 
selli , tanto a cagione del sale che con- 
tengono , quanto perchè si svelgono ; 
poiché, soggiunge Catone , tutti i legu- 
mi che si svelgono , e spezialmente i’ 
orzo , il fieno (io) greco , e la robi-' 
glia, bruciano il campo. Se destini un 
terreno per seminarvi biade , soggiunge 
Catone, non piantarvi nocciuoli . Virgi- 
lio pensa che il lino , la vena ed il pa- 
pavero abbrucino i campi . 

I Ietamaj devono essere allo scoperto , 
in un luogo scavato, ove possa racco- 
gliersi 1 ’ acqua , coperti di strame , per 
impedire che il sole non li secchi 3 e 
piantarvi un palo di rovere , perchè non 
vi nascano serpi (11). E’ util cosa le- 
tamare le terre quando spira il vento 
dal ponente equinoziale , e quando la 
Plinio Tom. I. I lu- 
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luna sia (12) secca* La maggior parte 
crede mal a proposito che debbasi le- 
tamare , quando comincia a spirare que- 
sto vento (13) e solo nel mese di feb- 
braio; quando è necessario, per la mag- 
gior parte delle semenze , di far ciò in 
altri mesi . Ma in qualunque tempo si 
faccia, bisogna aver cura che ciò avven- 
ga , quando soffia il vento di ponente 
equinoziale , e quando la luna è secca e 
in declinazione. Se si ha questa atten- 
zione , vedrassi aumentarsi in un modo 
inaraviglioso la fertilità della terrai 


» t 
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Annotazioni 

1 • 

al Capitolò IX. 


(1) Vedi capitolo quarto . 

(2) Re degli Elei famoso per le sue stal- 

le che passarono in proverbio , e che 
furono l’oggetto d’una delle dodici fa- 
tiche di Ercole 

(3) Varrone lib. 1. 

( 4 ) Sono celebri nelle antichità 1 ’ uccelliere 

di Marco Lenio Strabone , di Lucùllo 
nella villa di Frascati , oltre quella 
dello stesso Marco Terenzio Varrone 
nella sua villa situata alle falde di 
Monte Cassino . 


(5) Columella lib. 2, c. 75. 

' ♦ ? • • 

( 6 ) Columella nel libro e nel capo soprad- 

detto celebra altameute 1’ uso dell’ 

urina 

/ . ■ • 

ti ( 7 ) • 
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(7) Il solo tra gli autori latini d’una cer- 

ta antichità. La sua opinione 'è stata 
pure abbracciata da Palladio libro i, 
capitolo 3, 

(8) Lib. 1 , cap. 38. 

(9) Qual è questa foglia fetida indicata da 

Plinio, e da Catone cap. 38? E' diffi- 
cile da sapersi. La foglia di sambuco 
è comunemente riconosciuta per feti- 
da e puzzolente, 

(10) Il fieno greco è anche detto Silica in 
latino. Se ne parlerà nel libro se- 
guente al capo 16. Alla fine del li- 
bro XXIV Plinio , oltre le varie de- 
nominazioni con cui è chiamato dai 

» 

Greci , rende conto degli usi a’ quali 
è applicato in medicina. 

(11) Questo pregiudizio è preso da Vai- 
rone lib. 1 , cap. 38, e da Columella 
lib. a , cap. 15. 

• /...* . , , • 1 j 

(iz) La luna in istato disete, luna sitiens 
è la sua declinazione , e più precisa- 
to en- 
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inerite T interlunio , cioè, il tempo ih 
cui la luna declina*, ed il tempo in 
cui diventa essa per noi invisibile , 
essendo agli occhi nostri assorbita dal 
sole; lo che avviene alla fine di ogni 
mese lunare. Anche" Catone cap. 29 
adopera nello stesso oggetto luna si - 
lenti ; mi l’espressióne catoniana si 
riferisce solamente al tempo dell’ in- 
, terlunio , e questa di Plinio rappre- 
senta metaforicamente la luna , tanto 
nello stato di declinazione, quanto 
nello stato assoluto di silenzio, o d’ 
interlunio . 

\ . * , » ■ _ - ■ 

(13) Columella lib. 2, cap. 18 seguito pure 
da Palladio. 
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CAPUT X t 

Pe satione arboram , & quod avulsione 
nascuntur arbores . 

jibunde pr aditili ratione cali ac terra 3 
nunc de bis arboribus dicemus , qua cura 
hominum atque arte proveniunt . Nec pau- 
ciora prope sunl genera : tam benigne 
tintura gratiam retulimus . Aut enim se- 
mine proveniunt 3 aut plantis radiàs , aut 
propagine > aut avulsione 3 aut surculo 3 
aut insito O* cornetto arboris trunco . Nam 
folta palmarum apud Babylonios seri 3 at- 
que ita arborem provenire 3 Trogum crc- 
didisse demiror . Quadam autem pluribus , 
gencribus seruntur 3 quadam omnibus. Ac 
pleraque ex his natura ipsa docuit 3 & 
in primis semen serere 3 cum decidens ex- 
ceptumque terra vivesceret. Sed quadam 
non ahter proveniunt 3 ut castanea 3 iu- 
glandes 3 caduis duntaxat exceptis . Et 
gemine autem , quanquam dissimili , ea 

quq. 
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Della semtna degli alberi > e del modo 
di farli nascere con lo svellerne un 
ramo . 

Dopo aver trattato a lungo della dis- 
posizione del cielo e della terra , parle- 
rò degli alberi che provengono per ef- 
fetto deH’attenzione e dell 1 arte umana! ; 
la quale ha voluto, quasi per gratitudi- 
ne , eguagliare le beneficenze stesse del- 
la natura ; poiché gli alberi provenienti 
dall’ industria non sono in minor numero 
di quelli che vengono naturalmente. Gli 
alberi vengono o per semenza , o per 
piantagione (i), o per propaggine (2) , 
0 per pollone (3), o per sorcolo (4) , 
o per due sorte d’innesto (j). In quan- 
to poi a ciò che dice Trogo Pompeo (6), 
che nella Babilonia fansi venire le palme , 
seminando (7) le foglie di quegli alberi , 
mi maraviglio che egli abbia potuto cre- 
derlo . Vi sono degli alberi che vengono 
in molte maniere da noi riferite, alcuni 
vengono in tutte le maniere. 

I 4 La 
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quoque , qua &* aliis modis , seruntur 9 
ut vites 3 & mala 3 atqne pyra. Nanque 
iis prò semine nucleus 3 non ut supra 
diSlis fruSius ipse . Et mespila semme na- 
sci possunt . Omnia Lee tarda proventu : 
ac degenerantia 3 & insito restituenda , 
Interdum etiam castane a. Quibusdam na- 
tura contro , omnino non degeneranti , 
quoquo modo serantur 3 ut cupressìs 3 pal- 
mis 3 lauri s . Namque & laurus plunbus 
modis seritur . Genera cius diximus . Ex 
bis augusta 3 & baccalis 3 & tinus simi- 
li modo seruntur. Bacca mense lamia- 
rio aquilonis afflata siccante leguntur 3 
expandunturque rara 3 ne calefìant acer- 
vo . Postea quidam fimo ad satum pr re- 
par atas 3 urina madef aduni . Ahi in qua - 
lo pedibus in profluente dcculcant , donec 
auferatur cutis . Alioquin uligo infestat 3 
nec patitur nasci . In sulco repastinato 
palmi altitudine 3 vicena fere acervatim 
mense Martio : eadem d?* propagine se- 
runtur : triumphalisquc talea tantum. Myr- 
ti genera omnia in Campania baccis se- 

run - 
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La natura ha insegnato la maggior 
parte di questi metodi , ve principalmen- 
te, quello di seminare, vedendosi che il 
grano caduto e ricevuto in terra produ- 
ceva poi una pianta . Vi sono degli al- 
beri che non vengono altrimenti 7 come 
i. castagni ed i noci, eccettuato il caso 
che si taglino . Le viti , i pomi ed i pe- 
ri vengono di seme , benché per altro 
moltiplichino in varie altre maniere; ma 
la loro semenza consiste ne’ loro acini o 
granelli , quando quelle de’ castagni e 
de’ noci consiste nello stesso frutto . I 
nespoli possono venir anche essi da se- 
menza. Tutti gli alberi che vengono da 
seme sono tardi a venire, e s'imbastar- 
discono; quindi bisogna innestarli; come 
pure talvolta dee tarsi riguardo ai ca- 
stagni. _ „ 

Vi sono al contrario degli alberi che 
non imbastardiscono giammai, qualunque 
sia il modo con cui si piantino , come 
il cipresso , la palma ed il lauro . Que- 
sto piantasi in molte maniere. Abbiamo 
già parlato delle sue variq (8) spezie . 
Il lauro augusto , il lauro comune ed il 
lauro tino vengono nello stesso modo; 

cioè , 
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runtur , Roma propaline Tarentina. De. 
mocritus &* alio modo seri docet 3 gran, 
dissimis baccarum tusis leviter 3 ne gra - 
va frangantur , eamque nitrita resterà 
cir curili ni atquc ita seri : parie lem fore 
densitatis , ex quo virguU dijjcrantur , 
Sic & spinas sepis causa serunt 3 tomi* 
ce moris spinarmi circunlita . Pilas au — 
tem laurus O* myrtì inopia a trimatu 
tempestivum est transferrc. Inter ca qua 
semine seruntur 3 Mago in nucibus ope - 
rosus est. Amigdala in argilla molli me. 
ridiem spedante seri iubet . Gaudcre O* 
dura calidaque terra; in pingui aut hu - 
mida mori , ac sterilescere . Serendas quam 
maxime falcatas & e novella 3 fimoque 
diluto maceratoi per triduum 3 aut pridie 
quam serantur 3 aqua mulsa . Mucrone 
defigi 3 aciem lateris in Aquilonem spe- 
llare : tcrnas simul serendas triangula 
fattone 3 palmo inter se distantes ; denis 
diebus adaquari , donec grandescanl . Iti - 
glandes nuces porreSla seruntur commis - 
suris iacentibus . Pinete nucleis septenis 

/e- 
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cioè , colgonsi le loro coccole nel mese 

* CD 

di gennaio , quando souo già seccate dal 
vento aquilonare, spargonsi in modo che 
le une sieno lontane dalle altre perchè 
non si riscaldino , essendo vicine . Met- 
tonle poj attimi a macerare nel letamajo, 
e prima . di seminarle, bagnante nell’ uri- 
na . Altri avendole messe in un paniere 
di vinchio , le calcano co’ piedi inacqua 
corrente, finché sieno spogliate della lor 
pelle, l’ umidità della quale guasterebbe- 
le, nè le lascerebbe produrre . Poi si 
seminano pel mese di marzo in una ter- 
ra arata più volte e mettonsi in piccio- 
li mucchi di circa una ventina ciascuno , 
in file che abbiano un palmo di profon- - 
dità . Gli stessi lauri si piantano per pro- 
paggine , ma il lauro trionfale , non si 
moltiplica che per innesto . Nella Cam- 
pania si fa venire ogni sorta di mirti , 
seminando le loro coccole . A Roma si 
seminano, propagginando quelli di Ta- 
ranto . Democrito (?) insegna un’ altra 
maniera di far venire i mirti , cioè di 
fraccassare le loro coccole più grosse , 1 

ma leggermente , e senza rompere i lo- 
po grani , e di farne una spezie di pa- 
sta 

. \ 
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fere in ollas perforatas additis : aut ut 
laums , qii£ baccis scritur « Citrea grano 
O* propagale : sorba semine 3 (2* a ra- 
dice pianta , & avulsione proveniunt * 
Sed illa in calidis : sorba & in frigìdis 
& humidis . Natura & piantaria de- 
monstravit , multarum radicibus pullulan- 
te sobole densa 3 £?* partente matre 3 quas 
enecet . Eius quippe umbra turba indige- 
sta premitur , ut in ìauris 3 punicis 3 
platanis 3 ceràsis 3 prunis . Paucontm in 
hoc genere rami parcunt soboli , ut ulmo- 
rum palmarumque . Nulli s vero tales pul- 
luli proveniunt 3 nisi quaritm radiccs amo- 
re solis atque imbris in summa tellure 
spatiantur . Omnia ca non statim moris 
est in sua locarli scd prius nutrici da ri 3 
atque in seminarili adolesccre 3 iterumque 
migrare. Qui transitus mirum in moduiti 
mitigat etìam sylvestres : sive arborurii 
quoque ut hominum natura 3 novitatis ac 
peregrinationis avida est: sive disceden- 
tes virus relinquunt , mansucscuntque tra- 
Elatu 3 ceu. fera 3 dum radici avel/itur 

plan- 
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6ta con cui cuoprirassi una corda (io) 
che si seppellirà tutta sotterra . Egli di- 
ce che si avrà quindi una siepe di mir- 
to foltissima , da cui potransi prendere 
de" rampolli da portarsi altrove. In que- 
sto modo seminansi egualmente spini per 
far siepi , cioè stropicciandosi una corda 
con mora di prughola , e seppellendola . 
Riguardo ai lauri ed ai mirti seminati 
nel sopraddetto modo , se si prevedesse 
di restarne senza , possono al termine di 
tre anni trapiantarsi . 

Magone (u), trattando degli alberi 
nati da semenza , s’ estende su quelli 
che hanno un guscio duro . Vuole che 
si seminino i mandorli in una terra ar- 
gillosa e molle posta a mezzodì. Dice 
però che si adattano bene anche in un 
terreno duro e caldo , ma che in un 
terreno grasso ed umido muojono e non 
fan frutto . Raccomanda di scerre per 
la semina le mandorle più curve , prese 
da un mandorlo giovane , di porle a 
macero per tre giorni in letame liquido, 
o di tenerle in acqua di mele il giorno 
prima che si seminino 5 di piantarle per 
la punta , nja in modo che il taglio che 

han- 
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pianta . Et aliud gcnus simile naturd 
inori stravi t : avulsique arboribus stolones 
vixere . Quo in genere & cnm pcrna 
sua avellutitur 3 partemque aliquam e 
tnatris quoque corpore auferunt secum firn - 
. brìato corpore < Hoc modo plantantur pu- 
nica , conjli , mali 3 sorbi 3 mcspili 3 fra- 
xini 3 fici 3 in primisque vites . Cotoneurrì 
ita satum degenerat. Ex codem inventum 
est surcuìos abscissos screre. Hoc primo 
sepis causa fafium , sambucis 3 cotoneo 3 
& rubis depaSlis : mox cultura , ut 
populis 3 alnis 3 salici 3 qua vcl inverso 
surculo serilur . lam ea ibi disponuntur * 
ubi libeat esse eas. Quamòbrem semina- 
rii curam ante convenit dici 3 quarri tran- 
seatur ad alia genera . Nanque ad id 
praàpuum eligi solurri re ferì , quoniatn 
nutricem inditlgentiorem èsse 3 quarri ma- 
trem 3 sape convenit . Sic ergo siccurn 
succosumque 3 bipalio suba&um 3 advenis 
liospitale 3 0* quam simillimum terra 3 iri 
quam trarisferenda sint . Ante omnia ela- 
pidaturn 3 muriitumque ad ineursum etiarrt 

gai- 

i 
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hanno ai lati sia volto a settentrione % 
di distribuirle a tre a tre a foggia di 
triangolo , distanti un palmo V una dall’ 
altra ; finalmente bagnarle per dieci gior- 
ni , finché i mandorli sieno venuti gran, 
di . 

Le noci si seminano per lo lungo , in 
modo che lei congiunture stieno giacen- 
ti a terra. I pini si seminano mettendo 
sei’ o sette pinocchi in una pentola fo- 
rata che si caccia sotterra * oppure co- 
me si fa de’ lauri , che si seminano col- 
le loro coccole . I cedri vengono per 
semenza e per propaggine . 1 sorbi per 
seme , per pianta tolta dalla radice o dai 
fami 5 con questa differenza che i cedri 
amano i luoghi caldi , ed i sorbi , i luo- 
ghi freddi ed umidi < 

La natura ha mostrato agli uomini di 
moltiplicare gli alberi , facendo pullulare 
dalle loro radici una numerosa figliuo- 
lanza , cui la madre stessa uccide con la 
troppa ombra che dà ad essa , come si 
può vederlo ne’ lauri , ne’ melagrani , ne’ 
ciliegi , ne’ platani e ne’ susini . Sono 
pochi gli alberi l’ ombra de* quali noti 
ioffochi i propri figliuolini 5 in quest’ec- 
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gallinacei generis: quam minime rimo sum , 
ne penctrans sol exurat fibras . Interval- 
lo sesquipcdum seri 3 nam a sì inter se 
continuar t 3 prxtqr alia vitia 3 edam ver- 
minosa fiunt : ideo sarnri convenit sx- 
pius y herbasque evelli . P raterea semina 
ipsa fruticantia supputarc 3 ac falcem pa- 
ti con sue scere . Calo & furcis crates im- 
poni tubet y altitudine hominis 3 ad solem 
recipiendum : atque integi culmo ad fri- 
gora arcenda . Sic pirorum malorumque 
semina nutrivi 3 sic pineas nuces 3 sic cu- 
pressos 3 semine satas O* ipsas . Mini- 
mis id grariis constai , ut vix perspic* 
quxdam possint ; non omittendo natura 
mir aculo 3 e tam parco gigni arbores 3 
tanto maiore tritici & hordei grano 3 ne 
quis fabam reputet. Quid simile' origini s 
sua habent malorum pyrorumque semina ? 
bis principia rcspuentem secures mate- 
riem nasci 3 indomita pondcribus immcn- 
sis prala 3 arbores velis , turribus muris- 
que im pel tendi s ariete s ? Hac est natura 
vis 3 hac potentia. Super omnia erit 3 e 

la- 
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cezione mettonsi gli olmi e le palme . 
Per altro poi questi rampolli non ven- 
gono se non da quelle piante * che ten- 
gono le loro radici a fior di terra , per- 
chè amano il sole e la pioggia . Non si 
usa di mettere t subito queste tenerelle 
piante in quella terra " in cui debbono 
stare, ma mettonsi in un semenzajo co- 
me in mano d’ un 1 amorosa nutrice , e 
quando sono adulte, trasportatisi altrove. 
Questo trasporto mitiga meravigliosamen- 
te gli alberi , sino quelli che sono sel- 
vatici ; sia che gli alberi, come gli uo- 
mini , desiderino avidamente la novità , 
e di mutar paese; sia che questa emi- 
grazione faccia ad essi perdere le qua- 
lità cattive che aveano , e che a forza 
di toccarle colle mani , strappandole di 
terra con le loro radici , s’addomestichi- 
no , per così dire , come gli animali . 

La natura ci ha parimenti mostrato 
un’altra maniera di moltiplicare gli al- 
beri, ed è di distaccare da un albero i 
rampolli , di modo che sveigansi nel me- 
desimo tempo alcune picciole radichette 
fibrose che sono come qualche parte del 
corpo della madre . Piantansi in questo 
Plinio Tom. I. K mo- 
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lacryma nasci aliquid , ut suo loco dice- 
mus . Ergo c cupresso feemina ( mas 
enim , ut diximus , non gignit ) pilula 
collctta 3 quibus docui mensibus , siccan - 
tur sole : ruptaque cmittunt semen 3 for- 
micis mire expetitum : ampliato ctiam 
miraculo , tantuli animalis cibo absumi 
natalem tatuar um arborum . Seri tur 

mense Aprili , arca <c piata cylindris 3 aut 
vo/giolts } densum ; tcrraque cribris super - 
cernitur pollicis crassitudinc « Coritra im- 
mane pondus attollere se non valct 3 tor- 
queturque sub terra. Ob hoc pam dir ve- 
stigli s » Lcniter rigatur a solis occasu in 
trinis diebus 3 ut aqualiter bibat s donec 
erumpant . Dijferuntur post annum do -■ 
drantali filo, custodita temperie , ut vi- 
ridi calo serantur , ac sine aura . Mi - 
rumque dittu , periculum eo tantum die 
est 3 si roraverit quantulumcunquc im— 
brem , aut si afflaverit . De reliquo tu- 
ta sunt perpetua securitatc , aquasque 
postea odere . Et zizipha grano seruntur 
mense Aprili . Tubercs mclius inseruntur 

in 
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tnodo i melagrani , i Doccinoli , i pomi , 
i sorbi, i nespoli, i frassini, i fichi e 
principalmente le viti . Se piantanti iti 
questo modo i cotogni , tralignano ; ma 
si è inventato di piantare per marzo (i 2)* 
Ciò fu inventato da principio riguardo 
al sambuco * al cotogno ed al rovo , per 
avere delle siepi . Se ne trasportò Y uso 
poi àgli alberi che si coltivano , Come i 
pioppi , gli alni , ed i salci i questi ul- 
timi piantansi ancora , voltando i loro 
rampolli colla punta verso il basso. Tut- 
ti questi alberi mettonsi dove devono 
stare, senza passar prima nel semenza jo 4 
Per questa ragione, prima di passar ol- 
tre , parlefassi del modo di fare i se-* 
menzaj . 

Bisogna da principio cercare uri buori 
terreno , perchè una nutrice deve esse- 
re più indulgente pel suo allievo, che 
la madre stessa . Il terreno che sceg Ae- 
rassi , deve esser secco * e nel tempo 
stesso succoso , ben vangato , proprio 
per ricevere gli alberi che vi si voglio- 
no mettere, ed il più simile possibil- 
mente a quello dove devono essere poi 
trasportati. Prima di tutto sia purgato 

di 
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in pruno sylvestri > & malo cotoneo , O* 
in calabrice : ea est spina sylvestris , 
Quacunque optime & myxas recipit > uti-r 
liter O* sorbos, / 


I 


, \ 


V 

\ V. 


) 

y 


Digitized by Googl 



Cahiclo X. io $ 
di pietre, e sì chiuso che non possano 
nemmeno entrarvi le galline . Non fac- 
cia crepature , acciocché il sole pene- 
trandovi a traverso , non abbruci le ra- 
dici . Tra una pianticella e 1 ’ altra siavi 
la distanza d’ un piede e mezzo; perchè 
se si toccano , oltre le altre malattie , 
van soggette ai vermini . Bisogna quin- \ 
di sarchiare spesso la terra ove esse si 
trovano e svellerne Y erbe 5 mondarle 
di tratto in tratto, ed avvezzarle a sof- 
frire la falce . 

Catone (12) prescrive di mettere nei 
semenzaj graticci alti un uomo destinati 
a difenderli dal troppó sole , e di cuo- 
prirli in inverno con paglia per «difen- 
derli dal freddo . Prescrive pure , che 
in simil modo si allevimi* i pomi ed i 
peri giovani, i pini ed i cipressi venu- 
ti di grano . Quanto a quello di cipres- 
so è sì picciolo eh’ è quasi impercettibi- 
le all’ occhio . Non ammetteremo di di- 
re , che la natura , con una maraviglia 
in vero sorprendente, produce grandmai*, 
beri da un grano sì picciolo , che è mi- 
nore , non dico , d’ una fava , ma d* un 
grano d’orzo o di frumento. Qual pro- 
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porzione v’ è mai tra le semenze de po* 
mi e de’ peri, e gli alberi che ne sono 
prodotti ?.. Come può mai darsi che da 
sì mimmo principio esca un legno che 
resista alla scure, macchine, capaci da 
sostenere pesi immensi, alberi di nave, 
afieti onde abbattere e torri e mura ? » 
Tal è il potere, tal è la forza della na- 
tura . Il più maraviglioso si è , che da 
una lagrima (i 3) o resina nascano pian- 
te , come diremo a suo luogo . Colte 
dunque le coccole di cipresso femmina 
( perchè il cipresso maschio , come di- 
cemmo (14) non ne produce ) secchinsi 
al sole ne 1 mesi (1 j) sopraindicati . Quan- 
do sono secche gettan fuori il loro gra-/ 
no eh’ è tanto desiderato dalle formiche. 

In ciò può vedersi una seconda meravi- 
glia , ed è , che un sì picciolo animale 
mangi la semenza che ha generato , e 
che genererà alberi sì grandi . Si semi- 
na il grano di cipresso nel mese d’apri- 
le, dopo aver appianato il terreno con 
un cilindro o con una mazzeranga , e 
si semina denso , mettendovi sopra della 
terra crivellata all’ altezza d’ un pollice ; 
perchè se questo grano ne fosse troppo 

R- 
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caricato , non potrebbe alzarsi , e si tor- 
cerebbe sotto terra . Per questa ragione 
s’usa d’eguagliare il terreno, camminan- 
dovi sopra . Adacquasi poi dolcemente 
dopò il tramontare del sole di tre in tre 
giorni , affinchè 1’ adacquamento si dif- 
fonda egualmente , e si continua a far 
ciò sino che i cipressi nasdpno . Alla fi- 
ne d’ un anno si trapiantano , di modo 
che vi sia tra essi una distanza di nove 
pollici; bisogna però che il tempo sia 
dolce e sereno, e che non faccia vento j 
perchè ( cosa mirabile ! ) tutto il peri- 
colo di questi alberi dipende unicamen- 
te dal giorno in cui si trapiantano , 
mentre , per poco che in quel giorno 
piova , 0 faccia vento , eccoli in rischio 
di perire ; passato quel giorno , non han 
più di che temere ; hanno in odio l’ ac- 
qua . 

I giuggioli si seminano in grano nel 
mese d' 1 aprile. Riguardo ai nocipersici 
è meglio ^onestarli sul susino selvatico , 
sul melocotogno ,. e sul calabricio , eh’ è 
una sorta di spino 5 ed ogni sorta di 
spino serve ottimamente ed utilmente 
per i meliaci e per i sorbi . 

K 4 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo X. . 

(i) Piantagione , cioè, quando si pianta 
un arboscello in piedi con la sua ra- 
dice. 

(*) Questa espressione è stata trasportata 
dalla cultura delle viti alla cultura 
delle altre specie. Propagginare di- 
cesi letteralmente della vite, di cui 
si curva un sarmento sino a farne en- 
trare la sommità in terra j e quando 
questa sommità o testa del sarmento 
ha preso radice, o piuttosto ha dato 
una radice novella, si taglia o sepa- 
ra questo nuovo ceppo da quello a 
cui era originariamente unito. 

• ■' f 

(3) Pollone dicesi della produzione so- 
prabbondante di rami che 1’ albero 
getta dal suo piede, cioè, verso la 

t. sua radice. ' 

(4) Sorcolo dicesi d’ una piccioia sommità 
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di ramo, che si taglia dall’ albero per 
piantarla altrove . 

(5) Se ne parlerà al capitolo XIV* 

( 6 ) Trogo Pompeo Storico famoso. Di lui 

non abbiamo più sennon il compen- 
dio fattone da Giustino . Carisio lib. z, 
cita la sua storia degli animali, da 
cui Plinio ha preso molte cose, chia- 
mandolo autore d’ un' esattezza seve- 
ra. Trogo stesso ci fa sapere ch’era 
Gallo di nascita. 

• • r 

.(7) Alcuni Naturalisti moderni hanno os- 
servato non essere senza esempio che 
certi alberi si riproducono per una 
delle loro foglie, quando questa fo- 
glia cada in un terreno convenevole , 
e in una circostanza favorevole, co- 
me quando il succhio viene a lavora- 
re fuori di stagione, per esempio, 
_ alla fine d’ autunno , principalmente 
negli anni ne’ quali T inverno è tar- 
divo . Il Sivry protesta d’aver letto 
un fatto di tal natura osservato in 
Francia , ed attestato dai migliori 

Na- 




io8 Plinio 

k * 

Naturalisti della nazione, ma sog- 
giunge d’ aver .perduto la memoria 
della fonte d’ ond’ egli avea tratto 
quest' osservazione . 

■ , i 

(8) Lib. XV, cap. 30, 

(9) Democrito Abderitano, filosofo d’ una 

celebrità immortale , di cui Diogene 
Laerzio ha scritto la vita. Era con- 
temporaneo d' Ippocrate , e fioriva 
verso la ottantesima olimpiade . 

(10) Questa corda dev’essere di ginestro, • 
e molto vecchia. 

■ • 

(11) Vi sono stati due scrittori cartagine- 
si di questo nome ,• 1’ uno gran viag- 
giatore, che, secondo Ateneo, fece 
due volte il giro del globo terrestre , 
e fu generale d’esercito. L’altro au- 
tore cartaginese ha scritto sui rimedj 
convenienti alle malattie dei cavalli. 
Questo secondo Magone , o forse un 
terzo, parimenti cartaginese , ha scrit- 
to sull’ agricoltura , e da Varrone , 
da Columella e da Cicerone è messo 

al- / 
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alla testa di tutti gli scrittori agro- 
nomi . La sua opera in dieciotto vo- 
lumi fu tradotta dalla lingua punica 
in latino da Decimo Silano, in virtù 
d’un decreto del Senato, 

(12) Cap. XLIX. 

(13) L’ ipposelino o gran prezzemolo, di 
cui parlerassi al Iib. XIX, cap. b, 

(14) Lib. XIV, cap. 2 6. 

(15) Cioè , gennajo e febbrajo , 



CAPUT Xt. 

0 

De transferendis seminari is , &. ulmis 
serendis, & scrobibus . 

t . 

Planai ex seminario transferre in aliud 3 
priusquam suo loco ponantur 3 operose 
prxcipì 'arbitrar 3 licet transizione folta 
laiiora fieri spondeant . Ulmorum 3 prius . 
quam folio vestiantur 3 samara colhgenda 
est circa Martias Colendi cum fiavescerc 
incipit . Dande biduo in umbra siccata 
serenda 3 densa in re frollo 3 terra super - 
rmnutatim cribrata crassitudme qua in 
cuprcssis . Pluvia si non adiuvcnt 3 ri- 
gandum . Deferendo ex arearum venis 
post annum in ulmaria 3 intcrvalo pedali 
in unamquamque partem . Maritai ulmos 
autumno sererc utilis 3 quia carent semi- 
ne. Nam ex e plantis seruntur . In ar * 
bustum quinquenne sub Urbe transfe- 
runt 3 aut ( ut quibusdam placet ) qua 
vicenum pedum esse ceeperunt . Sulco 3 

qui 
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Pella maniera di ripiantare i piantoni 
de’ semenza] ; come debbonsi piantare 
gli olmi c fare i fossi , 

Panni che trasportare i piantoni da un 
semenza jo all’ altro , prima di metterli 
nella terra ove devono fermarsi , sia una 
gran fatica inutile , benché con questo 
trasporto promettano di dilatare le loro 
foglie . / 

Bisogna cogliere il grano degli olmi 
verso il primo di marzo , quando co- 
mincia ad ingiallire, e prima che gli ol- 
mi cuopransi di i foglie . Dopo averlo 
poi fatto seccare all’ombra per due gior- 
ni , bisogna seminarlo denso in un ter- 
reno ben vangato , mettendovi sopra la 
stessa spessezza di terra crivellata che si 
mette nel seminare i cipressi . Se non 
piove, si ricorre all’ annaffiamento arti- 
fiziale . Alla fine dell’ anno trapianteran- 
si gli olmi giovanetti negli .olmaj ,> av- 
vertendo però che siavi tea essi la di- 
stanza di un piede per ogni verso . Sic- 
come 
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qui novcnarius dicitur 3 altitudine pedani t 
triurn 3 pari latitudine , O* co amphus 
arca positas pedes terni undiquc e soli- 
do adaggcrantur . Arularc id l ocant in 
Campania 4 Intervalla ex loci natura su- 
munlur . Ranores scrcndas in campestri - 
bus convenit. Populos cr fraxmos , quia 
festinantius gcrminant 3 disponi quoque 
maturius convenit 3 hoc est 3 ab Idibus 
Fcb. plantis & ipsas nasceri fes . In di- 
sponcndis arborìbus arbustisque ac virici s 3 
quincuncialis ordinvm ratio vulgata 
necessaria 3 non perflatu modo utilis > ve* 
tum & aspe ci u grata 3 quocunque modo 
intucare , in ordmem se porrigente ver su .• 
Popu/is eadem ratio semine 3 qua ulmos 3 
Serendi : transferendi quoque e strriinarns 
eadem & sylvis . Ante omnia igìtur in 
similem trasferri terram aut rneliorent 
opovtet. Nec e tepidis aut prxcocibus in 
frigidos aut serotino s situs 3 ut nèque ex 
his iti illos é Pr a fodere scrobes ante ( si 
fieri posset ) tanto pritis 3 dónèe pingui 
caspita obducantur 4 Mago ante annurri 
* ìii- 
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Come gli olmi che si maritano alle viti 
non hauno seme, e vengono da pianto- 
ne, quindi è meglio piantarli in autun- 
no. Ne’ contorni di Roma, si ripiantano 
quando han cinque anni , o , secondo 
alcuni, quando hanno venti piedi incir- 
ca d 1 altezza . Mettonsi in uno scavo che 
abbia tre piedi di profondità , e tre di 
larghezza , scavo detto novenario (i) , 
ed in oltre all* intorno d’ oo-ni albero si 

- • O 

accumula 1’ altezza di tre piedi di terra, 
la qual operazione è detta arulare in 
Campania. Gl’intervalli dipendono dalla 
natura de’ luoghi. Nelle pianure metton- 
si questi alberi 1’ un dall’altro distanti. 
Siccome i pioppi ed i frassini, che ven^* 
gono di piantone , germogliano presto , 
conviene piantarli di buon’ ora , cioè , 
alla metà di febbraio. Per altro s’ usa 
ordinariamente di disporre gli alberi , gli 
arbusti e le viti a scacchiere (3), foche' 
è ben fatto , perchè in tal modo sono 
gli alberi visitati dall’aria, ed offrono 
una prospettiva gradita , formando fila 
diritte da qualunque parte si guardino . 
Si semina il grano d’oppio (4) nello 
stesso modo che quello d’ olmo , e se ne 

fa 
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iubet > ut solerti pluviasque combibant : 
aut si id conditio largita non sit , igncs 
in medio fieri ante menscs duos , nec ni - 
jz post imbres in bis seri. Altitudinem 
eorum in argilloso aut duro solo trium 
cubitorum esse in quamque partem . In 
pronis palmo amplius > O* ubique carni- 
nata fossura ore compressore sint . Ni - 
gra vero terra duo cubito 3 &* palmum 
quadratis angulis . Eadcm mensura Gra- 
ti autores consentiunt 3 non altiores quino 
semipedc esse debere 3 nec fatiores duobus 
pcdibus Nusquam vero sesquipede minus 
altos 3 quoniam in humido solo ad vicina 
aqua perveniat . Calo 3 si locus aquosus 
sit 3 inquit y latos pedes tetnos in fauci- 
bus y imo sque palmum & pcdern , altitu- 
dine mi. pedum ; eos lapide consterni , 
aut si non sit 3 perticis salignis viridibus . 
Si neque ea sint , sarmentis y ita ut in 
àltitudinem semipedem trahantur. Nobis 
adiiciendum videtur ex fradicia arborurn 
natura 3 ut altius demittantur eà qua 
summa teilure gaudcnty tanquam fraxi— 

nus , 
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fa il trasporto nello stesso raoilo tanto 
da’ semenzaj , quanto dal bosco . 

Quando si vuole ripiantare un albe- 
ro, la prima cosa da osservarsi si è, di 
metterlo in terreno simile a quello do- 
ve era prima , ed anclie migliore . Gli 
alberi di’ erano in luoghi caldi , e dove 
i frutti maruran presto , non devono 
essere trapiantati in luoghi freddi, ove 
i frutti maturan tardi , .e così viceversa. 
Bisogna, s ’h possibile, scavare i fossi 
di buon’ ora , perchè l’ erba abbia il 
tempo di crescere e di cuoprirli . Ma- 
gone vuole che Tacciatisi i fossi un an- 
no prima , affinchè abbian tempo bastan- 
te per essere riscaldati dal sole ed ab- 
beverati dalle pioggie ; e se non si ha il 
comodo di scavarli . sì ; presto , vuole 
che (>) vi si faccia fuoco dentro due 
mesi prima , e che non si piantino gli 
alberi , se non 1 ha prima ben piovuto . 
Se il terreno è duro ed argilloso , bi- 
sogna che i fossi abbiano tre cubiti di 
profondità e di larghezza. Ne’ luoghi ' 
in declivio , devono avere un palmo di 
più ; ma per tutto devono essere più 
stretti in alto , e più lunghi - abbasso . 

Plinio Tom. I. L Se 
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nus , olea . Hac &* similia quaterna 
pedes oportet demitti . Cateris sat est , 
jì allitudinis pedes ternos cffecerint . 
Excide 3 inquit 3 radicem istam Papyrius 
Cursor imperato?- y cum ad terrorem Pra- 
nesùnorum Pratoris destringi secures jus- 
sisset : innoxium abradi partes , qua se 
nudaverint terra. Testas y ali qui lapides 
rotundos subiici malunt , qui O* conti - 
neant humorem } & transmittant : non 
item planos faccre 3 & a terreno . arcete 
radicem cxistimantcs . Glarca substrcta 
inter utramque scntentiam fuerit. Arborem 
nec minorcm bima , nec maiorem trima 
transferri quidam pracipiunt : ahi 3 cum 
annum impleat : Cato crassiorem quinque 
digitis. Non omìsisset idem 3 si attinerct , 
meridianam cali partcm signare in cor- 
ticc 3 ut tra'nslata in iisdem O* assuctis 
statueretur horis: ne aquilonia meridia- 
nis opposila solibus fìndcrentur 3 & al- 
gerent meridiana aquilonibus . Quod e 
diverso ajfeffant etiam quidam in vite 
ficoqtie , pcrmutantes in contrarium . Dcn- 

' sio- 
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Se la terra è nera , abbiano i fossi due 
cubiti ed un palmo, e canti quadrati. 
Queste stesse proporzioni sono prescrit- 
te dagli autori greci i quali dicono ba- 
stare che i fossi abbiano due (6) piedi 
e mezzo di profondità, e due di larghez- 
za; ma che non devono esser mai meno 
profondi d v un piede e mezzo'; tanto più 
che se il terreno è umido , scavandosi, 
si trova l’acqua prima di due piedi. 

Catone vuole , che se il luogo è ac- 
quatico, facciansi i fossi di tre piedi di 
larghezza alla bocca , d’ un piede e un 
palmo nel fondo, di quattro piedi di 
profondità , che si lastrichino di pie- 
tre (7) 5 che se non si han pietre , s* 
adoprino pertiche di salcio verdi , e in 
mancanza di salcio , meftansi sarmenti 
all* altezza di due (8) piedi . Credo di 
dover aggiungere che bisogna piantare 
ad una maggiore profondità quelli che 
mostrano volontieri le loro radici a fior 
di terra , come il frassino e V ulivo , 
Questi e 2,li alberi della stessa natura 
devono essere messi a quatrro piedi di 
profondità : bastano tre piedi per quelli 
delle altre specie . 


Il 
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Stores cnim folio ita fieri 3 magisque pro- 
tegere fruSium 3 & minus amittere : fi- 
cumque sic etiam scansilem fieri . Pieri - 
que id demum cavetti 3 ut plaga deputati 
cacuminis meridiem speSiet 3 ignari fissu- 
ris numi vaporis opponi . ld quidcrn in 
horam dici quintam vel oStavam spetta- 
re maluerim. JEquc latet non negligen— 
dum 3 ne radices mora inarescunt , neve 
a septentrionibus 3 aut ab ea parte cali 
usque ad exortum brumalcm vento fante 
ejfodìantur arbores 3 aut certe non ad- 
versa iis ventis radices pra.bea.nlur : prò » 
picr quod emoriuntur 3 ignaris causa agri - 
colis . Calo omnes ventos , & imbretn 
quoque in tota traslatione damnat . Et 
hoc proderit 3 quamplurimum terra , in 
qua vixerint 3 radicibus coharere 3 ac lo - 
ias caspite circumligari : cum ob id Calo 
in corbibus transferri iubeat 3 procul du - 
bio utilissime. Idem summatn terram con - 
tentus est subdi . Quidam punicis malis 
substrato lapide non rumpì pomum in 
arboribus tradunt . Radices inflexas po- 
ni 
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Il generale Papirio Cursore volendo 
incutere un falso spavento al pretore di 
Preneste, chiamò il suo littore, e dis- 


selli : tira dal fascio le tue scuri , poi 
soggiunsegli : batti via questa radice : 
non c % è alcun inconveniente a tagliar 
quelle (9) che da per se stesse si fan 
vedere . '• 


Alcuni amano meglio di gettare nel 
fondo de’ fossi rottami di pentole e d’ 
orciuoli oppur sassi rotondi , onde rite- 
nere 1’ umidità necessaria , e lasciarne 


scolare la superflua . Credono che le 
pietre piane non producano lo stesso ef- 
fetto , e che impediscano alle radici di 
penetrare nella terra. Sarà bene adun- 
que, per tenere la strada di mezzo, di 
mettere ghiaja ne’ fossi . 

Taluni vogliono che non si trapianti 
un albero , se non ha più di due anni 
e meno di tre ; altri , dopo un anno 
terminato . Catone 3 (io) chfe abbia più 
di cinque dita di grossezza . Egli per 
altro non avrebbe pretermesso di dire , 
«e l’avesse creduto vantaggioso, che si 
segni sulla corteccia, prima del trapian- 
tamento , il lato che guarda il mezzodì, 

L 3 affi- 
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ni meliusi Arborem ipsam ita locati 3 ut 
media sit totitls scrobis 3 necessarium , 
Ficus si scilìa ( buìborum hoc gcnus est) 
ssratur 3 ocyssìmc ferre traditur pomum 3 
ncque vermiculationi obnoxiurn : quo vi- 
iio carent rcliqua poma , similiter sata . 
Radiami eius magnarti adhibendam cu- 
ravi , ut exemptas appareat 3 non evul- 
sas 3 quis dubitct ? Qua ratione £?* reh- 
qua confessa omittimus 3 sicuti terram cir- 
ca radices fistucato spis sondata , quod 
Cato primum in ea re esse censet ; pia - 
gam quoque a tronco obliai fimo 3 & fo- 
liis prteligari pracipiens . 


‘r 
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affine di dare alla pianta trapiantata 
quella stessa esposizione eh’ avea prima, 
il che suole farsi temendo che se rivol- 
gesi a mezzodì il lato che guarda tra- 
montana , il calore non la faccia fende- 
re , o che se si rivolge a tramontana 
il lato che guarda il mezzodì , il fred- 
do non la geli . 

Alcuni praticano tutto il 'contrario , 
riguardo alle viti ed ai fichi , mettendo 
queste piante in una situazione opposta 
a quella che aveano prima 5 persuaden- 
dosi che saran più folte di foghe , che 
il frutto sarà più difeso y meno sogget- i 
to a cadere , e che il fico particolar- 
mente verrà in modo , che si potrà fa- 
cilmente montarvi sopra . 

Molti nel taglio dei rami han cura 
che il taglio guardi il mezzodì , non av- 
vertendo che T albero corre pericolo di 
fendersi pel troppo calore . In quanto 
a me , vorrei che questa tagliatura guar- 
dasse quel punto di cielo ove trovasi il 
sole un’ ora prima di' mezzodì , o due 
ore dopo il mezzodì . Non dee neppure 
negligersi un’ altra avvertenza, ed è di 
non lasciar troppo esposte all’ aria le ra- 

L 4 , di- 
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dici clic si trapiantano , perchè non si 
secchino ; come pure di non iscbiantar 
gli alberi quando soffia il vento di tra- 
montana,, o da quel segmento di cielo 
eh’ è fra tramontana e l’ oriente d’ inver- 
no , o^almeno fare in modo che le ra- 
dici non sieno esposte a questi venti , 
perchè esse muojono , seuza che P agri- 
coltore ne sappia la cagione . Catone 
desidererebbe , che non facesse nè ven- 
to , nè pioggia (n) in tutto il tempo 
che si la la trapiantazione . Gioverà an- 
cora di lasciare alle radici quanto più 
puossi di quella terra in cui erano pri- 
ma , anzi lasciarvele tutte in quella av- 
viluppate } ed ecco perchè Catone pre- 
scrive di trasportare le piante giovanot- 
te in corbe, pratica utile assolutamente . 
Vuole pure che non si metta nel fondo 
del fosso altra terra se non quella che 
era nella superficie. Alcuni altri dicono 
che se si lastrica di pietre il fondo del- 
la buca ove si piantano i melagrani, non 
s’apriranno (12) mai sull’albero i frut- 
ti . La miglior maniera di piantare le . 
radici degli alberi è di non dar loro 
alcuna inflessione; ma che ogni albero- 

oc- 
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occupi il mezzo del fosso . Si dice che 
se si pianta un fico , mettendolo in una 
cipolla di scilla , eh’ è una specie di 
bulbo, frutterà presto, nè sarà soggetto 
ai vermini ; come noi saranno pure tut- 
ti gli altri alberi fruttiferi , se avrassi 
questa avvertenza nel piantarli . E' un 
principio indubitabile di mettere molta 
attenzione nel togliere dolcemente di 
terra le radici del fico , e non Aveller- 
le per forza . Non mi tratterrò dunque 
su tanti altri precetti, V utilità de’ qua- 
li è generalmente riconosciuta : per esem- 
pio , di calcare la terra intorno alle ra- 
dici con una mazzeranga , che da Cato- 
ne è considerato come il principale in 
tale materia; e di cuoprire con letame, 
e di lasciare con foglie la tagliatura che 
si fa al tronco degli alberi . 
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I 

A N N OTAZIONI 

t i . • « • 

al Capitolo XI. 

...» i 

(1) Sarà bene paragonare il nostro Plinio 

con ciò che dice Columella sugli ol- 
mi lib. 5 , cap. 6. 

• ♦ , 

(2) Se la larghezza dello scavo era di tre 

piedi per ogni verso, tutta l’ampiez- 
za del medesimo sarebbe dunque co- 
me 9 a 3» cioè la proporzione all’ 
ingrosso della circonferenza al dia- 
metro . 

...... . * * *; ,* t : ; * ' * 

(3) I Romani chiamavano questa distribu- 

zione d’ alberi quincuncialem da qiùn- 
cunce , ossia cinque once ; poiché gli 
alberi disposti in tal modo , forma- 
vano la figura della lettera , V che 
nell’ abbaco romano era la cifra del 5. 

* " • .» o* • 1 * * 

(4) Il p. Arduino crede che nel testo di 

Plinio debbasi leggere opulis e non 
populisj perchè questi ultimi non dan 
grano, o non ne danno che di rado. 

«or ' (5) 


[ 
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(5) Questo è pure il sentimento di Colu- 

mella lib.5, cap. io, e nel libro de- 
gli alberi cap. 19 , riguardo a metter 
fuoco nelle fosse suddette. 

( 6 ) 11 piede greco era più lungo un mez- 

zo pollice del piede romano : così 
cinque mezzi piedi greci corrispon- 
devano a due piedi e mezzo, più un 
pollice e tre linee. Ma Plinio negli- 
ge qui ed altrove questa scrupolosa 
esattezza , prendendo il piede greco 
ed il piede romano come due espres- 
sioni sinonitne . 

(7) Queste precauzioni sono pure suggerite 

da Teofrastro e da Virgilio . 

(8) Confermato da Columella nel libro de- 

gli alberi cap. 20. 

(9) Questo fatto è riferito da Tito Livio / 

lib. 9, e da Aurelio Vittore de viris 
illustr. cap. 31. Quello che Plinio met- 
te in bocca a Papirio Cursore , non 
è tanto una massima d’agricoltura , 
quanto un tratto per ammorbidire la 
secchezza della materia . 

(io) 
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(10) Capo rg. 

i • • ■ 

(11) Capo 2,8. 


< s. 


(12) Sono di questo parere ColumeUa li- 
bro quinto, capitolo decimo, e Palla. 

dio 


CAPUT Xll. 

, . . . 1 ... 

De intervalli plantandarum arborum , 
& umbris, & stillicidiis , & ubi plan- 
tari debeant . 

Huius loci pars est ad intervalla per- 
tinens . Quidam punicas , & myrtos 3 O* 
lauros densiores seri iusserunt 3 in pedi — 
bus tamen novenis . Malos ampliai pau- 
lo 3 vel magis ctiam pyros 3 magisque 
amygdalas 3 & ficus : quod optime diiu - 
dicabit ramorum amplitudinìs ratio , lo - 
corumque , O* umbra cuiusque arboris , 

quo- 
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dio libro quarto ; ma tanto il pri- 
mo , che il secondo vogliono che 
queste pietre sieno al numero di tre 
soltanto. Siccome questo è un puro 
' e pretto pregiudizio relativo alla vir- 
tù magica de’ numeri , così Plinio si 
è quasi vergognato di riferirlo. 


CAPITOLO XII. 

Della distanza da un albero alt altro 5 
dell* ombre degli alberi j de' loro stilli- 
cidi > e 9 1101 terrcni convengono alle 
diverse sorte d’ alberi . 

* 

Resta a parlare degli intervalli tra pian- 
ta e pianta . Alcuni vogliono che i me- 
lagrani , i mirti , ed i lauri si piantino 
assai spessi , con una distanza però di 
nove piedi da l’uno all 5 altro . I pomi 
devono essere un poco più al largo , i 
peri ancor più , i mandorli ed i fichi 
ancora di vantaggio . Il miglior metodo 
in ciò è di regolarsi secondo la dispo- 

! SÌ- 
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quorìiam has quoque obseroari oportct* 
Breves sunt , quamvis magnar um arbo - 
rum , qua in -orbcm ramos circinent , ut 
in malti pyrisque . Eadem enormes cera- 
sti , lauri s . lam quadam umbrarum pro- 
prietà s . luglandium gravis O 4 noxia , 
etiam capiti fiumano, omnibusque iuxta 
satis . Necat gr amina & pinuss sedven- 
tis utraque resistiti qua iam & prote- 
sila vincarum ratione cgent , Stillicidio 
pinus , quercus , ilicis , ponderosissima . 
Nu/lum cup ressi, umbra minima , & in 
se convoluta . Ficorum levis , quamvis 
sparsa: ideoque inter vineas seri non 
vetantur. Ulmorum levis , etiam nutriens: 
quacunquc opacat. Attico hac quoque vi- 
detur e gravissimis : nec dubito , si emit - 
tantur in ramos. ConstriSia quidem ul- 
lius noxiam esse non arbitrar . lucunda 
& platani, quànquam crassa : licet gra- 
mmi credere non soli , haud alia Utius 
operiente toros. Populo nulla , ludentibus 
f oliti : pinguis alno , sed pascens sala . 
Vitti sibi sufficit , mobili folio, iaSìatu- 

que 
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sizione de’ luoghi , l’ estensione dei rami 
di ciascun albero , e secondo la sua 
ombra , perchè quest’ ombra merita at- 
tenzione . Gli alberi , benché grandi , 
come i pomi ed i peri , che fanno i lo- 
ro rami in rotondo, fanno poca ombra. 
Al contrario quella de’ cilegi e de’ lauri 
è grande enormemente. 

L’ ombre degli alberi hanno diverse 
proprietà. Quella delle noci è funesta , 
tanto agli uomini, ai quali cagiona (1) 
dolori di capo, quanto a tutte le pian- 
te che le sono vicine . Quella del pino 
fa morire 1’ erbe ; ma il pino e la noce 
resistono a’ venti , alla violenza de’ qua- 
li i sostegni ordinarj delle viti oppon- 
gono una debole resistenza . Il pino 3 la 
quercia ed il leccio si caricano di mol- 
ta acqua quando piove . Il cipresso non 
ha questo difetto (2); così dà poca om- 
bra , e la raccoglie tutta in se stesso . 
Quella del fico è leggera, benché mol- 
, to estesa , quindi è che non si lascia di 
piantare de’ fichi tra le viti . Quella 
dell’ olmo è dolce e nudrisce tutto ciò 
che vi si trova sotto. Attico (3) la giu- 
dica una delle più pesanti $ lo che non 

po- 
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que crebro solem umbra tcmperans , eo- 
dem gravi protegens , in imbre . Omnium 
fere levis umbra , quorum pediculi Iotigi. 
Non fastidienda k&c quoque scientia , at- 
que non in ultimi s ponendo , quando qui - 
busque satis umbra aut nutrix , aut no- 
verca est . Juglandmm quidem , pinorum- 
que , O* piccarum , & abictis , quacum- 
que attigerc y non dubic venenum est . 
Stillicidii brevis definitio est. Omnium qu<e 
proicciu frondis ita defenduntur , ut per 
ipsas non defluant imbres, stilla sa va est . 
Ergo plurimum intererit kac inqnisitione , 
terra in qua seremus , in quantum ar- 
borei quasque alat. Iam per se coi Ics ■ 
minora quxrunt intervalla . V ontosi s lo— 
cis crebriores seri conduci L . Olea tamen 
maximo intervallo, de qua Catoni s Ita- 
lica se n lentia est : in xxv. pedi bus mi- 
nimum, plurimum xxx. seri. Sed hoc 
varìatur locorum natura. Non alia maior 
in E ittica arbor . In Africa vero ( fides 
penes autores erit ) miliarius vocan miti - 
tas narrant a fondere olei , quod feranC 

an- 
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potrebbesi negare , se gli olmi sono ra- 
mosi. Io però credo che quando un al- 
bero ha i rami corti e raccolti, la sua 
ombra non è nociva . Quella del platano 
c molto grata , benché molto spessa , e 
la sua salubrità desuntesi da questo, che 
non v’ è albero sotto l’ ombra del quale 
cresca erba più bella . Il pioppo che 
muove sempre le foglie , non dà ombra ; 
quella dell’ alno ingrassa e nudrisce le 
erbe . La vite basta a se stessa ; coll' 
ombra delle sue foglie, e col loro mo- 
vimento frequente tempera il calore del 
sole , e si difende nelle gran pioggie . 
Quasi tutti gli alberi che hanno le fo- 
glie attaccate a lunghi picciuoli , danno 
un’ ombra leggera . Non devesi contar 
poco , o disprezzar quella scienza che 
insegna , quando, e a quali sorte di 
piante l’ ombra è madre , o madrigna 
Quel che è certo si è, che 1’ ombra del- 
ie noci , dei pini , delle picee , e degli 
abeti è tanto veleno per tutto ciò che 
tocca . 

In quanto all’acqua che gocciola dal- 
le foglie degli alberi quando piove , di- 
remo in breve, che quella di tutti gli 

Plinio Tom. I. M al- 
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annuo proventu . Ideo lxxv. pedes Ma- 
go intervallo dedit undique : aut in ma - 
ero solo ac duro , atque ventoso 3 cum 
minimum xlv. Betica quidem uber rimas 
messes inter oleas mctit . lllam inscitiam 
pudendam esse convenit 3 adultas interlu- 
care iusto plus 3 & in sene Siam preci- 
pitare 3 aut ( plerunque ipsis qui posue- 
re y coargucntibus imperitiam suam ) to- 
tas exàderc . Nihìl est feeditts agricolis , 
quam gesta rei pcenitentia 3 multo jam 
ut prestet laxitate delinquere. 

. • '■ \ • - 

: • . • . •• 1 
. \ • 

i;'. ' . : ‘ ‘ ' ' f 


c 

1 i 


Digitized by Google 


Capitolo XII. 133 
alberi che sono sì coperti di frondi che 
la piova non bagna il loro tronco , è 
malefica . E importantissimo di conoscer 
bene la natura del terreno in cui si 
vogliono mettere de’ piantoni , e quali 
sorte d’alberi vi riescano. Non ci vo- 
gliono intervalli sì grandi sulle colline, 
come nelle pianure ; ma *ne’ luoghi es- 
posti a’ venti gli alberi devono essere 
più vicini . Tutta volta è necessario che 
gli ulivi sieno molto lontani 1’ uno dall’ 
altro, e Catone parlando dell’ Italia , pre- 
scrive di lasciare almeno venticinque pie- 
di tra due ulivi , o al più trenta ; ma 
ciò varia , secondo la natura de’ luoghi . 
Non v’è albero più grande dell’ ulivo 
nella Betica . In Africa , se si dee stare 
a ciò che dicono gli scrittori, v’ba degli 
ulivi detti miliari , perchè rendono ogni 
armo mille libbre d’ olio . Magone vuo- 
le che tra un di questi alberi e l'altro 
siavi la distanza di settacinque piedi , 
e che se sono iu un terreno magro , 
duro , ed esposto ai venti , la distanza 
sia almeno di quarantacinque piedi . 
Nella Betica , vedonsi bellissime biade 
tra gli ulivi . Quelli che sono in ne- 

M 2 ces- 


Digitized by Google 


134 Plinio 
cessiti* di diradarli , quando sono già 
grandi , e d’ affrettare quindi la loro 
vecchiezza 5 , e perdita , oppure di ta- 
gliarli interamente dopo averli pianta- 
ti, mostrano chiaramente la loro igno- 
ranza . Non vi è nulla di più vergogno- 
so per un coltivatore , che quanto esser 
ridotto a dovlr pentirsi d* aver fatto 
troppo : sarebbe molto meglio che aves- 
se peccato nell’ eccesso opposto ; cioè , 
che avesse piantato in largo , 


ANNOTAZIONI 
al Capitolo XII. 

(i) Aldovrandi, Grevino nel suo trattato 
dei 'veleni , ed altri portano la* ma- 
lignità della noce a produrre colla 
sua ombra molti altri mali . Ma nell* 
isola di Portoricco in America nasce 
una pianta detta dagli Spagnuoli ma- 
canillo che ha le sue frutta belle a 
vedersi, ma mortifere al solo odorar- 
le. L’ombra di quest’albero è sì fa- 

1 tale 
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tale che fa gonfiare in un modo or- 
ribile i corpi di quelli che vi stan 
sotto dormendo , e le gocce che ca- 
dono dalle sue foglie portano via la 
pelle . 

(2) Devesi intendere del cipresso femmina 

eh’ è fatto in piramide ; ma riguardo 
al cipresso maschio , la cosa non de* 
ve essere così , poiché Plinio dice li- 
bro XVI , capitolo 33 : Mas sparglt 
extra se ramosj deputaturque . 

(3) Giulio Attico contemporaneo di Colu- 

mella avea composto un’ opera in ua 
solo libro sulla cultura delle viti. 


i 3 6 


CAPUT XIII . 

Quac arbores tarde crescant , 

& quae celeriter , 

^ &. de sabina . 

Quxdam autem tarde crescunt , & in 
primis semine tantum nascentia , O* lon- 
zo' avo duranùa . At qua cito occidunt » 
vclocia sunt , ut ficus , punica , prunus , 
tnalus , pyrus x myrtus , salix : O* tamen 
antecedimi divi tu s . In trimatu eiiìrn f er- 
re ìncipiunt , estendente* , & ante . Ex 
his lentissima pyrus . Ocyssuna omnium 
ayprus , O* pseudocyprus frutex . Pro- 
tinus enirn fiora , semenque profert . 
Omnia vero celerius adolescunt stolonibus 
tìbia tis , unamque in stirpem redacìis ali- 
menti* . Eadem natura , O* propaghies 
docuit . Rubi nanque curvati graci/itate y 
O* sìmul proceritatc nimia , defigunt rur - 
sus in terram capita, iterumque nascun - 

tur ex sese , repleturi omnia , ni resi — 
. stai 
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CAPITOLO 

Degli alberi che crescono lentamente $ 
di quei che crescono rapidamente ; 

- della sabina . 

Certi alberi crescono lentamente- , so- 
prattutto quelli che nascono di grano, 
e quei che durano lungo tempo . Al 
contrario, quelli (i) che durano poco, 
crescono prestissimo , come il fico, il 
melagrano, il susino, il pomo, il pero, 
il mirto, il salcio; fruttano di buon’ ora , 
perchè cominciano il terzo anno, ed an- 
che più presto . Il pero è il più tardi- 
1/0 di tutti. Il più pronto di tutti è il 
cipro (2) ed il Cipro bastardo , perchè 
dà subito fiore , e frutto . Per altro , 
ogni albero , quando siengli tolti i ram- 
polli , cresce più prestò , perchè allora 
il succo nutritivo passa tutto intero nel 
tronco . 

La natura stessa ci ha insegnato a 
propagginare gli alberi , e ciò con 1 * 
esempio de’ rovi , i quali essendo lun- 
ghissimi e sottilissimi si abbassano verso 

IVI 4 la 
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stat cultura 3 prorsus ut possint vidcri 
homines terra causa geniti . Ita pessima 
• ctque execranda res , propaginem tamen 
docuì t 3 ac viv/radicem / Eadem aulem 

» » j> .j 

natura est ederis . Cato projwgari pia- 
ter vitem tradii jicum 3 oleum 3 punì - 
cam 3 malorum genera omnia , laurum 3 
prunos , rnyrlos 3 nuces 3 avcllanas 3 O* 
pranestinas 3 plutanum . Propaginum duo 
genera : ramo ab arbore depresso in 
scrobeni quatuor pedum quoquo 3 O* post 
biennìum amputato flexu 3 plantaque tran- 
slata post trimatum : quas si longius f er- 
re libeat 3 in qualis statim 3 aut vasis fi- 
chlibus defodcre propagines aptissimum 3 
ut in iis transferantur . Alterum genus 
luxuriosius 3 radices in ipsa arbore soli- 
citando , traieciis per vasa fiSìilia vel 
qpalos ramis 3 jterraque cìrcumfartis : at- 
que hoc blandimento impctratis radidbus 9 
inter poma ipsa & cacumina ( in sum - 
ma enim cacumina hoc modo pctuntur ) 
audaci ingenio garbar em aliam lori gè a 
tellure faciendi 3 eodem 3 quo supra 

bien - 
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la terra ?. ed internandovi le loro cime , 
vi rinascono da se stesse; di modo che, 
se l’ industria umana non si opponesse, 
cuoprirebbero la superfìcie del globo . * 

Quindi tutto dimostra che la natura ha 
destinato gli uomini a coltivare la ter- 
ta , poiché in una produzione così pes- 
sima e detestabile , come è il rovo, ha 
voluto dar 1’ esempio di far le propag- 
gini e di estendere i piantoni . 1/ ellera 
si moltiplica nella stessa maniera . Oltre; 
la vite, 91 può secondo (3) Catone, 
propagginare il fico , 1’ ulivo , il mela- 
grano < tutte le spezie di pomi , il lau- 
ro ,• il pruno, il mirto, il nocciuolo, il 
noce di Preneste (4) ed il platano . 

Vi sono due maniere di fare propag- 
gini . La prima è di piegare un ramo 
di albero e di metterlo in una fossa di 
quattro piedi per ogni verso. Alla fine 
di due anni si taglia la . piegatura , ed 
alla fine di tre si trapianta . Se si ha 
pensiero di portare un poco lontano i 
detti polloni , sarà bene metterli dap- 
principio con la loro terra in panieri , 
o in vasi di terra cotta , per poterli tras-. 

. portare in tal modo. 

La 
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bienriù spatto ab scissa propagine , &* cum 
qualis illis sala . Sabina herba propagi - 
ne seritur & avulsione . Tradunt fxce 
vini 9 aut e parietibus latore tuso mire 
ali. lisdem modis rosmarinum serunt O* 
ramo 3 quoniam neutri semai . Rhododen- 
dron propagane O* semine. 
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La seconda maniera di propagginare 
ha qualche cosa di più singolare; poi- 
ché coi suo mezzo si ottiene che un al- 
bero getti radici dalla sua cima . Si met- 
te la cima d’ un ramo in un vaso di 
terra cotta , o in un paniere riempiuto 
di terra ben compressa , e questo ramo 
mette radici alla cima dell’albero stes- 
so, e in mezzo agli stessi frutti; inven- 
zione ardita che sforza la terra a pro- 
durre lungi da se stessa , e fuori dei 
suo seno , un albero novello . Tagliasi 
il pollone al termine di due anni, come 
nella maniera precedente , e lo si pian- 
ta col suo paniere o col suo vaso di 
terra. La sabina (j) si moltiplica per 
via di propaggine e di polloni . Si dice 
che la feccia del vino , o la pietra pe- 
sta la nudrisce maravigliosamente . Il ra- 
merino viene come la sabina , e talvolta 
anche da un ramo , perchè , come la 
sabina, non ha seme. L’oleandro si mol- 
tiplica egualmente per grano e per ram- 
pollo . 


AN- 
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Plinio 

ANNOTAZIONI 
al Caiitolo XIII. 

s ' ■ ‘ , * 

(1) Plinio ha detto nel libro XVI , capi- 

tolo 27 : Omnia autem celerius sene- 
scunt praefuunda. Massima tanto ap- 
plicabile al regno vegetabile, che 'al 
regno animale per molti conti . 

(2) Del Cipro ne parla Plinio nel libro XII, 
> capitolo 24 . Questa pianta comune 

nell’Oriente, e principalmente in Giu- 
dea ed in Egitto, è quasi assoluta- 
mente ignota in Europa, nè deve es- 
sere contusa col ligustro dei Latini , 
e degli Italiani, nè col Troene dei 
Francesi . 

• v 

(3) Capitolo 52* 

(4) Plinio parla di queste noci libro XV f 

capitolo 22, 

( 5 ) 
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(5) Si pària delle proprietà della Sabina 
nel libro ventiquattro , capitolo un- 
decimo , 
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caput kir. v 

; ' ^ > 

De satione arborùm 3 & insitione , 

& quomodo inventa sit tenera 
inserendi emplastratio . 

S emine quoque imercre natura docuit y 
rapitm avium fame devorato 3 solidoque , 
ÌT alvi tepore madido 3 cum fcccundo fi- 
mi medicamine abicSìo in molhbus arbo - 
rum leSiicis , O* ventis siepe translato in 
aliqua's corticum rimas : linde vidunus ce- 
rasum in salice , platanum in lauro 3 . lau- 
rum in ceraso 3 & baccas simul discolo — 
res . TraJunt & moncdulam condcntem 
semina in thesauros cavernarum 3 ciiis - 
dem rei pr abere causa s . tìinc nata ino- 
culavo sutoria simili fistula aperiendi in 
arbore oculum cortice cxciso 3 semenque 
includendi cadem fistula sublatum ex alia , 
In ficis autem & mahs luce fuit inocu- 
lavo antiqua . Virgiliana quxrit sinum in 
nodo gemma expulsi cortìcis, gemmamque 

ex 
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CAPITOLO XIV. 

Della manièra d’ innestare gli alberi , 
e come siasi trovata 
quella a occhio. 

La stessa natura è quella che ha inse- 
gnato agli uomini ad innestare per gra- 
no ‘ y poiché gli uccelli affamati ingojano 
la semenza di un frutto tutta intera*. 
Questo grano inumidito nello stomaco , 
ed uscitone con lo sterco che serve a 
fecondarlo può avvenire che sia deposto 
dove i rami d’ un albero si dividono , e 
che il vento poi lo trasporti e l’ inseri- 
sca in qualche fessura d’ una corteccia . 
In questo modo abbiamo veduto cilegi 
crescere sopra i salci , platani sopra i 
lauri , lauri sopra i cilegi , e coccole dif- 
ferenti sopra un albero . stesso , Dicesi 
che il corvo dà luogo a questo fenome- 
no , lasciando cadere de’ grani nelle ca- 
verne degli alberi. 

■ Da qui è nato V innesto a occhio , 
aprendosi con un coltello, simile alla le- 
sina del cajzolajo , il bottone d’ un albe- 
ro 
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ex alia arbore includit . Et ha&enus na- 
tura ipsa docili t . lnsìtionem autem ca- 
sus 3 magistcr alias 3 &* pene numero - 
sior 3 ad hunc modutn . Agricola sedulus 
casam sepis munimcnto cingens 3 quo mi - 
nus putresccrent sndes 3 linieri subdidit 
ex edera . At ilU vivaci morsu appreken - 
s £ 3 suam ex aliena fecere vitam 3 appa- 
rai tque truncum esse prò terra . Aufertur 
ergo serra aqualìter superficie s> Ixvigatur 
falce truncus . Ratio poslea duplex : et 
prima inter cortìcem lignumque in merendi . 
Tìmebant prisci truncum findere : mox im- 
perare ausi medio . Ipsique in eo moduli* 
calamum imprimebant , unum inscrentes, ne- 
que enim plures capiehat medulla . Sub- 
tilior postea ratio vel senos adiicit 3 mor- 
ta litoti eorum & numero succurrere per- 
suasa per media trunco leniter fisso 3 cu- 
ne oque tenui fi s sur am custodente, do ncc 
cuspidatim decisus dcscendat in rìmam ca- 
lamus . Multa in hoc servando . < Prirnum 
omnium 3 qua patiatur coitum talcm ar — 
bor 3 O* cuius arboris calamus. Varie 

quo- 
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ro , tagliandone porzione della cortec- 
cia, ed in questa apertura mettendo un 
innesto che avrassi tolto da un altro albero 
con lo stesso strumento . Questa fu la 
maniera d’ innestare (1) praticata dagli 
antichi riguardo ai fichi ed ai pomi . 
Virgilio (2) vuole che si faccia una leg- 
gera incisione nel bottone stesso , e che 
vi s’ inserisca quello d’ un’ altra pianta : 
lezioni dateci tutte dalla natura . 

L’ accidente, eh’ è un gran maestro , 
ed a cui dobbiamo un gran numero d’ 
istruzioni , fu quello che insegnò il mo- 
do d’ innestare a fenditura . Eccone co- 
me: un bravo agricoltore, volendo assi- 
curare la sua capanna circondandola con 
una specie di palizzata , ed impedire 
che i pali non marciscero , affondolli in 
ellera viva (3)- I pali in tal modo af- 
fondati in terra fecero lor vita propria 
quella eh’ era vita d’ altrui , e crebbero 
come se fossero stati veramente piantati 
in terra. Così, quando si vuole fare il 
detto innesto, bisogna da principio se- 
gare egualmente la cima d’ un albero , 
e con la ronca pulirlo; il che può farsi 
in due modi . La prima è d’ inserire P 
Plinio Tom. I. N in- 
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quoque lS* non iisdcm in partibus subest 
omnibus succus . Vitibus ficisque media 
sicciora , & e summa parte conceptus , 
ideo illinc sur culi petuntur . Oleis circa 

medias succus: inde O* surculi : cacumi - 

, * * • . 

na sitiunt , Faci/hme coalescuni , quibus 
eadem corticis natura } quoque pariter 
fiorentia eiusdem bora germinatìonem sue - 
corumque socictatem habent. Lenta enim 
res est 3 quotìes humidìs repugnant sic - 
ca 3 mollibus coiticum duri. Reliqua ob - 
servatio 3 ne fissura in nodo fiat : repu- 
diai quippe advenam in/iospitalis duri- 
la : ut in parte nitidissima > ne longior 
multo tribus digìtis } nc obliqua , ne tran- 
slucens . Virgilius ex cacumine inserì ve - 
tat . Certumque est , ab humeris arborum 
orientem astivum speSiantibus surculos 
potendo s , O* e feracibus x & e germi — 
ne novello 3 nis't vetusta arbori inseran — - 
tur : ii enim robustiores esse debent. Pre- 
terea ut pregnante* y hoc est 3 gemmatio- 
ne turgentcs y O* qui parere ilio • spera - 
verìnt anno . Bìmi utique x nec tenuìore & 

di- 
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innesto tra la scorza ed il legno , per- 
chè, gli .antichi temevano di fendere il 
tronco , ma insensibilmente si arrischiaro- 
no ad assoggettarvi il tronco medesimo* 
innestando sino nella midolla * benché 
non vi mettessero che un solo innesto* 
perchè essa non potea portarne di più • 
La seconda eh* è la più ingegnosa d’ in- 
nestare in fenditura , si fu di metterò 
sino sei innesti sopra un solo tronco * 
perchè si credette che il numero suppli- 
rebbe a quelli che venissero a morire ; 
Per eseguire questa operazione , si fen- 
de leggermente pel mezzo il tronco sii 
cui hassi idea d’innestare $ si tiene ' la 
fessura aperta con un piccolo conio, fin- 
ché vi entri P innesto che deve esseref 
tagliato in punta,- ... v 

In tutto ciò devonsi osservare , molte' 
cose. Prima di tutto bisogna sapere da 
qual alberò debbasi prendere P innesto* 
èd à qual altro applicarlo. Poscia , che 
tutti gli alberi non hanno il succo nel- 
lo stésso sito; per esempio , le viti , ed 
i fichi sono più secchi nel mezzo , e la 
loro forza produttiva trovasi principal- 
Jtìente nella loro cima, d’onde traggon- 

N à si 
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digito minimo . Inseruntur autem & uni- 
versi , curn id agitur 3 ut minor altitudo 
in la tit udine m se fundat . Ante omnia 
gemmantes nitore conveniet 3 nihil nus— 
guarn hulcerosum esse aut retorridum . 
Spei favet medulla calami commissura , 
si in matre Ugni corticisque iungatur . Id 
enim satius 3 quam foris cortici aquari . 
Calami exacutio mcdullam ne nudet . Te- 
nui tamen fistula detegat 3 ut fastigatio 
lavi descendat cuneo , tribus non amplio - 
•re digitis . Quod faciliime contingit 3 
tindlum aqua radcntibus . Ne exacuatur 
in vento 3 nec cortex a tigno decedat al — 
te rutri . Calamus ad corticem usque suurji 
deprimatur. Ne luxctur , dum deprimitur * 
neve cortex replicetur in rugas . Ideo la- 
crymantes calamos inseri non oportet 3 
non hercule magis 3 quam aridos : quia 
ilio modo labat humore nimio cortex 3 hoc 
vitali defcolu non humescit neque concor- \ 
poratur . Id etiam religionis scrvant , ut 
luna crescente 3 ut calamus utraque de- 
primatur manu . Et alioquin in hoc ope - 

re 

♦ 
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si gl’ innesti , ed a! contrario gli ulivi 
hanno più secca la cima , e più succoso 
il mezzo , da cui debbonsi prendere i 
rampolli da innestare . Quelli che han- 
no una corteccia della stessa natura , che 
fioriscono , germogliano e vengono in 
succhio nel medesimo tempo , s’ incorpo- 
rano (4) facilmente insieme . Ma quan- 
do T nno è umido 3 l’altro secco, o che' 
F uno ha la corteccia tenera , ,e F altro 
dura , la riunione sta lungo tempo a 
farsi. Avvertasi ancora di non farsi so- 
pra un nodo la fìssura per F innesto , 
perchè questo non potrebbe accomodar- 
si alla durezza di quello . La fessura si 
faccia nella parte più netta , e polita 
dell’albero (5), non abbia più di tre 
dita di lungo , sia per diritto e non per 
traverso . Virgilio (6) non vuole che 
prendansi gl’innesti dalla cima degli al- 
beri; in fatti è certo che i migliori so- 
no quelli che forniscono i rami , che 
guardano F oriente (7) d’ estate ; che 
devono esser presi da un albero ferace 
in frutta e da rampolli giovani , quando 
non s’innestino sopra alberi vecchi * per- 
chè in tal caso devono essere forti . Bi- 


so- 
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re duce sìmul manus minus riituntur , ne* 
pestarlo temperamento . V alidius cairn de- 
rnissi tardius ferunt, fortius durante con- 
trani ex diverso. Ne hiscat nitnìum ri- 
ma, laxeque capiat , aut ne parum : & 
expnmat , aut compressum nccel . Hoc 
maxime pracavendum , ut pravahde ac- 
ci pienti s trunco in media fessura relinqua- 
tur . Quidam vestigio fissar te falce in 
truncis fa ilo 3 salice praligant marginerai 
ipsum . Postea cuneos figunt , continen- 
te vinculo hbertatem dchisccndi . Quadam 
in piantario insinita $odcm die transfe- 
runtur. Si crassior truncus inseratur, in- 
ter corticem C '2*- lignum inferi melius , 
cuneo optime osseo, ne cortice rumpatur 
laxato. Cerasi libro dempto finduntur . 
Hte sola O* post brumam insertintur . 
Dempto libro habent velati lanugincm , 
qua si comprchendit insilum , putrefacit . 
Incolumi cuneo adaSlum utilissime ads tri li- 
gi tur . Inserere aptissimum quam proxi-r, 
mum terra , si patiatur nodorum truncis- 
que ratio. Emincre calami sex digitorurr\ 

lori- s 
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Capitolo, XIV. 153 
sogna pure che siano guerniti di ger- 
mogli , e che promettano di far frutto 
dentro Io stesso anno . Devono avere 
due anni, ed essere almeno grossi come 
il dito minimo della mano. Perchè poi 
crescano più in larghezza che in lun- 
ghezza (8) innesta usi a rovescio . Sopra 
tutto è necessario che siano in germo- 
glio, freschi e puliti . Daranno speranza 
di prendere ben presto, se la loro mi- 
dolla è congiunta col legno e con la 
corteccia dell’ albero; poiché questa ma- 
niera è migliore che quella di mettere 
gli innesti allo scoperto , o a fiore di 
questa stessa corteccia . L’ innesto ta- 
glisi in punta , senza però scuoprire la 
midolla: per far ciò s’ adoprerà un col- 
tellino 3 questa punta sia fatta a cuneo, 
liscia, nè più larga di tre dita. Taglie- 
rassi in tal modo facilmente, se bagne- 
rassi prima nell* acqua. Non bisogna ta- 
gliarla al evento, ed abbiasi cura che la 
scorza del piantone e dell’ innesto non 
si separi dal suo legno. Immergasi l’ in- 
nesto sino al luogo dove comincia la sua 
corteccia ; nell’ inserirlo, non si sloghi 
nè faccia ripieghi , o crespe . Non con- 

N 4 vien 


/ 


v ' N* - 

; 

154 Plinio 

longitudine non amplius debent . Calo ar- 
gilla 3 vel creta arenami fimumque bu - 
bulunì admi scori 3 atque ita usque ad len- 
torcw salisi iuhet 3 idque interponi O* 
circuitimi . Ex iis qua commentatus est 3 
facile apparet illa atale inter lignum O* 
corticem 3 nec alio modo inserere solitos 3 
aut ultra latitudinem duum digitorum ca- 
lamos demittcre . Inserì autem pracipit 
pyra ac mala per ver 3 & post solsti- 
tium diebus l. post vindemiam . Oleas 
autem O* fìcos per ver tantum , luna si- 
tiente 3 hoc est 3 sicca . Praterca post me- 
ridiem 3 ac sine vento austro . Mirum 3 
quod non contentili in si tu m munisse 3 ut 
diSlum est 3 & caspitc ab imbre frigo- 
ribusque protexisse 3 ac mollibus bifidcrum 
viminum fascibus 3 lingua bubula ( hciba 
id genus est ) insuper obtegi iubet 3 eam - 
que ilhgari opertam stramentis . Nunc 
abunde arbitranlur palcato luto libros 
savóre 3 duos digito s insito citante . Ver- 
no insercntes tempus urget 3 incitantibus 
se gemmis 3 praterquam in olea 3 cuius 

diu - 
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Capitolo XIV. *55 
\ien dunque fare gl’ innesti , nè quando 
gettano il loro succhio ,' nè quando sono 
secchi ; perchè , nel primo caso la cor- 
teccia per troppa umidità s’ allenta , e 
nel secondo, per difetto d’ umore, non 
s’incorpora coll’ albero. Osservasi di più 
scrupolosamente d’ innestare nel crescere 
di luna , e ^ di farlo con tutte due le 
mani. In fatti, adoperando le due ma- 
ni, s’opera, più adagio, e questa mode- 
razione è necessaria, perchè quanto più 
un innesto è messo con forza, tanto è 
più tardo a produrre , durando tuttavia 
più lungo, tempo . Succederà tutto al 
contrario , se l’ innesto è messo adagio ; 
produrrà presto , ma durerà meno . Bi- 
sogna che la fenditura che fassi all’ al- 
• bero non sia nè troppo larga , nè trop- 
po stretta ; s’è larga troppo,, non ter- 
rà abbastanza forte l’innesto; se troppo 
stretta , lo caccierà , o lo soffocherà a 
forza di stringerlo. L’essenziale si è di 
far la fessura in mezzo del tronco , af- 
finchè tenga meglio l’ innesto . Alcuni , 
dopo aver segnato sul tronco con la fal- 
ce il sito ove vogliono fendere , legano 
con salcio l’estremità del tronco , per 
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diutissime oculi parturiunt 3 mimmumque 
succi habent sub vortice 3 .qui nimius in— 
sitis nocet . Punicam vero & ficum 3 
quanquam alias sicca sint 3 recrastinare 
minime utile. Pyrum vel florentem inse- 
re licct 3 &* in Maium quoque mensem 
protendere insitionem , Quod si longius 
ajferrantur pomorum calami 3 rapo tufi— 
xos optimc custodire succum drbitrantur : 
scrvari in ter ’ duos imbri ces iuxta rivos 
Vel piscinas 3 utrinquc terra obstruSìos , 
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Impedirgli d’aprirsi troppo, dopo di che 
v’immergono i conj . Vi sono degli al- 
beri che si trapiantano il giorno mede- 
simo che sono innestati nel semenzajo . 
3e il piantone, o l’albero è un poco 
grosso , è meglio innestare tra la cor* 
teccia ed il legno j ma ci vuole un co- 
nio d’ osso , per timore di non romper- 
lo , volendo allargar la corteccia . Si le- 
va quella de’ cilegi prima di fenderli , 
Sono i soli alberi che possano innestar- 
si dopo il solstizio d’ inverno . Quando 
si ha ad essi levata la corteccia , si ve- 
de che hanno una specie di lanugine 
che se si attacca all* innesto , non man- 
ca di marcirlo. E' utilissima cosa che 1 * 
innesto sia premuto strettamente , pur- 
ché non resti pregiudicato , facendolo 
entrare col conio . E utile parimenti d’ 
innestare più che si può vicino a ter- 
ra , quando la qualità del piantone , e 
dei suoi nodi noi impedisca . Gl’ innesti 
non devono avere più di sei dita d’al- 
tezza sopra i piantoni . 

Catone (9) ordina di meschiare sab- 
bia , o creta con bovina , d’ impastare 
jl tutto sino che arrivi ad una consi- 
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stenza viscosa , ed indi s’ intonachi P in- 
nesto di sopra e tutto all’ intorno . Si 
vede chiaramente dagli scritti di Catone 
che ai suo tempo s’innestava solamente 
tra la corteccia ed il legno , e che gli 
innesti non passavano la profondità di 
due dita . Prescrive d’ innestare i ponti 
ed i peri in primavera , e cinquanta 
giorni dopo il solstizio di estate, o do- 
po le vendemmie ; gli ulivi ed i fichi 
solo in primavera , quando la luna è in 
istato di sete , e che P operazione faccia- 
si dopo mezzodì, e che non soffi il ven- 
to cT austro . Stupisco che Catone non 
contento d\ intonacare l’innesto nel mo- 
do già sopra espresso , di cuopriilo con 
erba per difenderlo dal freddo e dalla 
pioggia, di legarlo con vinchi flessibili 
e fondati , ordini inoltre d’ avvilupparlo 
con foglie di buglossa , di mettervi del- 
la paglia di sopra , e d’assoggettare il 
tutto ad una fasciatura . Credesi presen- 
temente che basti d’ intonacare" gl’ inne- 
sti con una mescolanza di paglia e d’ar- 
gilla, e che sopravvanzino due dita fuo- 
ri della fasciatura . 

Quelli che fanno ci6 in primavera , 

so- 

\ 
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Capitolo XIV. 159 
60no pressati dalla stagione , perché al- 
lora tutti i vegetabili sono in germoglio , 
eccettuato 1’ ulivo , albero che sta lungo 
tempo a germogliare , e che non ha 
sotto la corteccia molto succhio , la trop- 
po grande abbondanza del quale pregiu- 
dica agli innesti . Ma non bisogna dif- 
ferire d’ innestare i melagrani ed i fichi , 
benché questi alberi siano secchi . In 
quanto a’ peri , si possono innestare an- 
che quando sono in fiore , e sino nel 
mese di maggio . Se voglionsi traspor- 
tare lontano gl’ innesti di pomi, il mi- 
gliore mezzo , per quanto credesi , onde 
conservino il loro succhio, è di ficcarli 
in una rapa , e se voglionsi conservare 
qualche tempo nello stesso luogo, con- 
viene metterli presso uu ruscello od uno 
stagno tra due tegoli che si tureranno 
ben bene con terra da una parte e dall’ 
altra . 


i6o 


P L I N I Ò. 

ANNOTAZIONI 

-ir, :\ 

i # • 

al Capitolò XIV. 

* i \ - *’ ' V jj 

(1) Questo metodo non è più in uso og- 

gidì* Gli antichi aveano altre foggie 
d’ innestare , 1 Columella ne nomina 
quattro principali libro5, capitolo ià. 
L J autore dello Spettacolo della Nd* 

tura ne descrive otto esattamente* 

’ . / 
s ■ • • : • • •••*••/• i - 

(2) Nel libro secondo delle Georgiche ver* 

so 73* j 

• • •• • . 

(3) In questa storiella si tratta d’ una sor- 

te d’ elléra che è un albero , e non 
lina semplice pianta pieghevole e che 
s’arrampica sopra le muraglie. Dell* 
ellera ne parla a lungo Plinio nel li- 
bro XVI,- capitolo 34 e 35. 

• * 

(4) Questa è 1* opinione di Teofrasto , co- 

me pure di Columella libro 5, capi- 
tolo io. 

K ‘ * .■ • mvó v 

($) Tale è pur V avviso di Columella nel 
libro e nel capo citato' di sopra 

(«> 
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( 6 ) I rami più feraci sono quelli che ac- 

compagnano il mezzo dell’albero, ed 
in questo senso devesi intendere Vir- 
gilio quando dice lib. 2 , v. 79 , 80. 

* . * . delude ferace* 

Plantae immìttuntur : 

* \ — 1 . . ♦ . 

* v 

(7) Ciò è preso da Columella libro 5, ca. 

pitolo io , e nel libro degli alberi 
capitolo 20. 

(8j II signor Sivry che ha preferito la le- 
zione inseruntur « 5 * universi in vece 
dell’ altra inseruntur ' autem 6* inver- 
si ci ha dato una traduzione che è 
ancora più infedele che bizzarra . Ec- 
cola : Il faut qu elles ( les greffes ) 
soient peu larges , mais d’ une hau - 
tear mediocre. Io, attenendomi alla 
lezione ordinaria , ho tradotto' coe- 
rentemente al testo ; quando quella 
del signor Sivry presenta un senso* 
diverso da quello del testo pliniano’ 
,, ch’egli ha voluto tradurre* 



( 9 ) Così appunto s’esprime nel capitolo 4 1 j 
ove incontrasi adoprata dal vecchio 
censore romano T espressione luna si - 

len- 


CAPUT XV. 

s 

De vite inserenda. 

r itium vero in scrobibus siedi strumen- 
to aperto s 3 ac deinde terra obrutos 3 ut 
cacumine existant . Calo vitem tribus mo- 
dis inserit . PrtseSlam findi iubet per 
medullam 3 in cani surculos exacutos (ut 
diSìutn est ) addi 3 mcdullas iutigi . Al- 
tero 3 si inter sese vites contingant 3 utrius- 
que in obliquum latere contrario adraio 3 
iuncìis meduU'ts colli gari . Tcrtium gcnus 
est 3 terebrare vitem in obliquum ad me— 
diillam 3 calamosque addere longos pc- 
des binos: atque ita ligatum insitum , in- 

tritaque illitum operire terra 3 calamis 

su- 
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Cap noto XIV. 163 
lenti che corrisponde al luna sitiente 
di Plinio , come abbiamo osservato 
alla nota 12 del capo 9 del libro pre- 
sente . 


CAPITOLO XV. 

Velia maniera d’ innestare la vite . 

Le margotte di vite conservatisi benis- 
simo dentro fossi secchi , quando sieno 
coperte di paglia , o siasi gettata sopra 
molta terra, senza però che le loro ci- 
me restino sepolte. 

Catone insegna (1) tre maniere d’in- 
nestare la vite . La prima consiste nel 
fendere pel tronco la vite madre , nell’ 
inserirvi la margotta tagliata in punta , 
come abbiamo detto , e far che le due 
midolle si congiungano reciprocamente. 
La seconda , allorché due ceppi di vite 
si toccano , tagliansi per isghembo dalla 
parte che si guardano, ma in senso con- 
trario, e dopo aver congiunto midolla 
Plinio Tom. I. 0 con 


164 Plinio 

subreSìis. Nostra atas cor r exit y ut Gal-* 
lica uteretur terebra, qua excavat , nec 
urit: quoniam adustio omnis hebetat : at- 
que ut gemmascerc incipiens legatur ca- 
larnus ; nec plus quam biiiis ab insito 
emincret oculis ulmco vimine alligatus 3 
binaque circumcideretur acie a duabus 
partibus } ut inde potius distillarci mu - 
cor y qui maxime vites infestat s deinde 
cum evaluisscnt flagella pedes binos, vin~ 
culum insiti incider etur , ubertati crassitu- 
dine permissa . 'Vitibus insercndis tempus 
dederc ab aquinoSìio autumno ad germi- 
nationis initia . Saliva pianta sylvestrium 
radicibus inseruntur natura siccioribu^ * 
Si sativa sylvestribus inserantur , dege- 
nerai in fcrilatem , Reliqua calo con - 
stai. Aptissima insitis siccità s* tìuius cnim 
remedium appositis flffdibus vasis modi— 
cus humor per citierem distillat .■ Inocula- 
tio rores amat leveis , 
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Capitolo XV. 165 
Con midolla , si fasciano . La terza è que- 
sta j si fende obbliqua mente sino alla mi- 
dolla con un succhiello ini ceppo di vi- 
te , ed in questo buco s’ inseriscono le 
margliotte lunghe due piedi • si lega 1’ 
- innesto , s J intonaca di paglia intrisa in 
argilla , e si fa in modo che le margot- 
te sieno quasi ritte * A’ giorni nostri so- 
rtosi fatti molti cangiamenti in questa 
terza maniera . In vece dell’ antico suc- 
chiello, si fa uso di quello venuto dalle 
Gallie ( 2 ] che fora Senza bruciare * per- 
chè ogni bruciatura indebolisce la vite: 
scelgoit9Ì le margotte quando cominciano 
a germogliare j avvertendo che noti ab- 
biano piu di due germogli al di sopra 
dell innesto che deve essere legato cori 
Vinchio d’ oìmo : si fa alle margotte un’ 
incisione da ambe le parti , onde dare 
tino scolo alla troppo grande quantità di 
succo , che sarebbe ad essi nocevole ; e 
quando hanno mandato fuori tralci lun- 
ghi due piedi, si taglia la fasciatura, o 
lasciansi crescere in tuba la libertà. 

Il tempo fissato per innestare le viti 
stendesi dall’equinozio d’autunno sino ai 
principio del germogliare . Gli alberi 

Q 2 do- 
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domestici posson innestarsi sulle radici de- 
gli alberi selvatici , perchè queste sono 
naturalmente secche . Nulla di meno , se 
s’innesta un albero domestico sopra un 
selvatico , s’ imbastardisce e diventa sel- 
vatico . Tutto il resto dipende d»l cielo. 
Il tempo secco è buonissimo per essi 5 
ina se la secchezza fosse troppo grande , 
si può rimediarvi , mettendo presso gl* 
innesti , vasi di terra pieni di cenere , 
a traverso della quale si lascia distillare 
acqua a poco a poco . Gl’ innesti per 
inoculazione amano le rugiade , purché 
sieno mediocri , 
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Capitolo XV. ! 6j 
ANNOTAZIONI 
al Cafitolo XV. 

U) Vedi il capitolo 42. 

(2) Questa denominazione era già cono* 
sciuta da Columella che fioriva sotto 
Claudio imperadore, cioèj ch’era di 
poco anteriore a Plinio; ne parlala! 
libro 4 , capitolo 27 . Il padre Ardui* 
no crede che questo strumento sia il 
Vilebrequin o trapano a mano de’ mo- 
derni . 


• * 
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CAPUT XVI 

' De emplastratione. 

Emplastri ratio ipsa ex inoculatione 
nata videri potest . Crasso autcm maxi- 
me conici conventi , sicut est ficis . Er- 
go amputatis omnibus ramis , ne succum 
avocent 3 nitidissima in parte 3 quoque 
precipua cernatur b ilari tas 3 exempta scu- 
tula ( ita ne descendat ultra ferrum ) 
conici 3 imprimitur ex alia corte x par 
cum sui germinis mamma j sic compage 
densata , ut cicatrici Incus non sit 3 & 
statim fiat unita s 3 non humorem 3 non 
afjlatum recipiens : nihilominus tamcn & 
luto munire , & vinculo melius . Hoc 
genus non pridem repcrtum volunt 3 qui 
novis monbus favent. Sed id etiam apud 
. vetcres Gracco s invenitur 3 & apud Ca- 
tonern 3 qui oleam ficumque sic inserì ius- 
sit 3 meri sur a etiam pr a finita secundum 
reliquam diligentiam suam : cortices scal- 
tro 
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CAPI T O L O XVI. 


Vclf impiastratone 3 0 della maniera 
(T innestare a occhio . 

{Questa maniera , detta impiastragio- 
ne , (1) conviene principalmente agli al- 
beri che hanno la corteccia grossa , co- 
me i fichi . Dopo aver tagliato lutti i 
rami d’un albero, perchè non distrugga- 
no il succhio , tagliasi con un coltello , 
nella parte più netta e più vivida di 
quest’ albero , una porzione della sua 
corteccia, in forma di scudo, senza toc- 
care in alcun modo il leirno che v’è di 
sotto. Prendesi poi da un altro albero 
un simile scudo di corteccia col suo ger- 
moglio , e lo si mette nel luogo del pri- 
mo 5 ma deve essere sì giusto 3 ed esat- 
to , che non vi resti cicatrice alcuna , e 
la riunione deve essere sì pronta ed in- 
tera, che non possa uscire alcun succo, 
ne ricevere aria . Sarà bene nulla di 
meno farvi un’ intonacatura d’argilla , ed 
una fasciatura . Quelli che amano le mo- 
de, dicono che questo metodo non è 

0 4 vec- 
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prò excidi quatuor digitorum longitudine 3 
& trium latitudine atque ita coagmen - 
tari 3 & illa sua intrita oblini > eadem 
ratione &* in malo. Quidam huic gene- 
ri miscuerc fìssuram in vitibus 3 exem- 
pta corticc tessella , surculo a latere pla- 
no adigendo . Tot modis insitam arborcm 
vidimus iuxta Tiburtes Tulias 3 ornai ge- 
nere pomorum onustam , alio ramo nu- 
cibus 3 alio baccis , aliunde vite 3 ficis , 
pyris , Punicis 3 malorumque generibus . 
Scd huic brcvis fuit vita . Nec tamen 

. ■ , 1 1 

omnem experimentis ossequi naturam pos- 
sumus . Quétdam enim nasci y nisi spon- 
te , nullo modo qucunt : eaque immitibus 
tantum & dcsertis locis proveniunt . Ca- 
pacissima insitorum omnium dicitur pia - 
tanus 3 postca robur : veruni utraque sa- 
pore s corrimi pit . Quaidam omni genere 
ìnseruntur 3 ut ficus O* pnriice . Vitis 
non recipit emplastra 3 nec quibus tenuis 
ac caducus rimosusque cortex s ncque 
moculalionem sìcce 3 aut humoris exigui ~ 
Fertilissima omnium inoculatio 3 postea 

em- 
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Vecchio; Eppure trovasi negli scritti dei 
Greci,, .ed in quelli, ancora di Catone 
che ordina d* innestare in tal modo i 
fichi ‘e gli ulivi , e che , secondo la sua 
esattezza ordinaria , determina fino la 
misura dello scudo; perchè, secondo lui, 
deve avere quattro dita di lungo tre 
di largo j soggiungendo, che dopo aver- 
nelo applicato , bisogna mettervi un? in- 
viluppo d’ argilla mescolata con paglia 5 
suggerisce di fare lo stesso riguardo ai 
pomi . 

Sotto questa maniera d* innesto alcuni 
comprendono quella che consiste nel fen- 
dere per fianco una vite , dopo averle 
« tolta una porzione della corteccia , per 
inserirvi in detta fessura una margotta . 
Ho veduto presso le Tulie (2) di Tivo- 
li un albero innestato in tutti i modi 
/ , 

sopraindicati, che avea ogni sorta di 
frutto , trovandosi sopra * un ramo noci , 
coccole sopra un altro, e s^ugli altri uva , 
fichi , pera , melagrani , e differenti spe- 
cie di pomi . Ma quest’ albero non vis- 
se lungo tempo.' Non è possibile d’imi- 
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cirtplaslratio : sed utrdque ìnfimissima , 
Et qua cortice nitunlur tantum ,, vel le- 
vi aura ocyssime deplantantur . Inserere 
firmissìmum 3 O* fcecundius 3 quam se— 
refe . ' , - . 


, r » 

• > » 4 . 




\ 


Digitized by Googl 


Capitolo XVI. 173 
stessi , e che non crescono se non in lo- 
chi incolti e deserti . Si crede che il 
platano sia il più proprio a tollerare 
ogni sorta d’innesto, indi il rovero, ma 
sì l’uno che l’altro guastano il sapore 
de’ frutti . V’ ha degli alberi che iune- 
stansi in tntte le maniere , come il fico 
ed il melagrano. La vite non soffre 1’ 
empiastragione ; dicasi Jo stesso degli al- 
beri che han la corteccia sottile , o che 
si fende, o che cade da se stessa. Quei 
che sono secchi od hanno poco umore , 
non possono soffrire l’innesto per ino- 
culazione ; nulla di meno di tutte le ma- 
niere è questa la più proficua; di poi 
1* empiasfragione . Ma queste due sorte 
d’ innesto sono debolissime , e molto più 
quest’ ultima , bastando un po’ di vento 
per fare cadere l’ impiastragione . Per 
altro , gli alberi innestati danno un pro- 
dotto più sicuro e più abbondante che 
quelli che noi sono . 



1^4 ' Pvino •» 
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ANNOTAZIONI 1 

1. t f • . + , [ , ...* 

< , al Cautolo XVI. 

(1) Questo metodo detto dai Latini em* 

p lastratio ed anche inoculatio , era 

parimenti chiamato enophthalmismos 
dai Greci , che corrisponde appunto 
a quello d’ inoculazione o d’ impia- 

stragione . 

( * * 

(2) Cosa fossero queste Tulle di Tivoli > 

il signor Sivry s’ingegna di spiegarlo 
eruditamente , se non incontrastabil- 
mente . Questo l nome , die’ egli , po- 
trebbe determinare l’ ultimo termine , 
l’estremità d’un luogo abitato. Sic- 
come Tivoli era una città di delizie , 
mi figuro ( continua a dire il signor 
Sivry ) che al di là de’ suoi veri ter- 
mini si vedessero molte case di de- 
lizia , che ne fossero come una pro- 
lungazione , e che quelli che non po- 
tevano possedere un’ abitazione nel 
ricinto della città , cercassero almeno 
d’ avvicinarsi possibilmente a questa 

ai- • 
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Capitolo XVI. 175 
situazione rara ed invidiata . Quindi 
è venuto il nome di Tulle dato a 
quelle abitazioni situate all’ estremità 
di Tivoli , come appunto davasi il 
nome Tuie all’ultima delle isole oc- 
cidentali conosciute dagli antichi . 
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CAPUT XV 11, 


Exemplum huius rei é 

A Jon est omìttcnda raritas unius exern-* 
pii . Corellius eques Ro . Ateste gemtus s 
ìnseruit castancam \suomet ipsatn surcu/o 
in Neapolitano agro . Sic fatta est ca- 
stanca 3 qua ab eo nomen accepit inter 
laudatas . Postea Etcreius libertus Co — 
rellianam iterum ìnseruit * Hiec est in - 
ter eas differenti a 3 il/a copiosior , hxc 
Etereiana melior . Reliqua genera casus 
ingenio suo cxcogilavit 3 ac defratìos se- 
rere ramos docuit 3 cum pali defixi ra- 
dice s cepìssent . Multa sic seruniur 3 in 
primisque ficus 3 omnibus a/iis modis nei - 
scens 3 praterquam talea : opùme qutdem, 
si vastìore ramo pali modo exacuto adì - 
gatur alte > exiguó super terroni relitto 
capite 3 eoque ipso arena cooper io è Ra- 
mo seruntur & Punica 3 polis laxato 
prius méatu item nnjrtus * Omnium ho - 

rum 


Digitized by Google 



i 7 7 


CAPITOLO XVII. 


Esempio d’ un innesto particolare. 

In proposito d’innesti, non devesi om- 
mettere un caso raro e- singolare . Co- 
rellio , nativo d’ Este , e cavaliere roma- 
no innestò nel territorio di Napoli un 
castagno con un innesto preso dallo stes- 
so castagno. Quest 3 albero innestato in 
tal modo produsse de’ marroni bellissimi 
che furono detti Correlliani dal suo no- 
me* Eterejo suo liberto innestò di bel 
nuovo questo castagno, e la differenza 
che si trovò tra i due innesti fu que- 
sta , che il castagno di Corellio pro- 
dusse maggior copia di frutti , e quel- 
lo d 3 Eterejo ne produsse di più squisi- 
ti (i). 

L’accidente ha fatto inventare gli al- 
tri modi 5 per esempio , avendo veduto 
metter radice i pali piantati in terra , si 
pensò a rompere i rami degli alberi ed 
a piantarli . Molti alberi vengono in 
questo modo , particolarmente il fico che 

na- 
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rum longitudine trium pedum , crassitudi- 
7 le minus brachiali y corticc diligènter ser- 
vato 3 trpnco exacuto . Myrtus & taleis 
seritur : morus talea tantum } quoniam 
in ulmo eam seri religio fulgurum probi - 
bet . Quapropter de talcarum satu nunc 
dicendum est . Servandum in co ante 
omnia , ut tale a ex feracibus fiant ar- 
boribus : ne curva , neve scabra ' 1 , aut 
bifurca : neve tenuiores 3 quam ut manum 
ìmpleant: ne minorcs pedalibus : ut illi- 
bato cortice : atque ut seffiura inferior 
ponatur semper 3 & quod erit ab radice ? 
accumulcturquc gerrtiinatio terra , donec 
robur pianta capiate 
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Camtoio XVII. 179 
nasce in lune l’ altre maniere, tranne 
quella di talea : anzi viene ancora benis- 
simo in questo modo , purché il ramo 
che vuol piantarsi sia ben grosso , ta- 
gliato in punta, ficcato per questa pun- 
ta profondamente in terra , non lascian- 
done uscire se non un picciolo capo, e 
cuoprendolu di sabbia . Piantatisi simil- 
mente i melagrani, ed i mirti, allargan- 
do prima il buco con un palo. Tutti i 
piantoni de’ detti alberi devono avere 
tre piedi di lungo , essere raen grossi 
che il braccio umano , avere tutta la 
loro corteccia , ed essere aguzzi in pun- 
ta . 

Il mirto piantasi pure di talea : il 
moro non si pianta in altro modo; per- 
chè il timore del fulmine fa che non s* 
innesti sull’olmo. Parleremo perciò del- 
la maniera di piantare per talea . Biso- 
gna prima di tutto , che le talee sieno 
prese da alberi fruttiferi, che sieno di- 
ritte , non ranchiose, nè biforcute , che 
abbiano almeno la grossezza onde riem- 
piere la mano, lunghe almeno un pie- 
de, la corteccia immacolata, che si met- 
ta sempre in giù il lato d* onde sono 
Plinio Tom. I. P sta- 


i8o Plinio, 

state tagliate, cioè il più vicino alla ra- 
dice , e che mentre germogliano , *i 
accumuli la terra intorno ad esse, fin- 
ché abbiano preso consistenza , e vi—- 
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.■Annotazioni 

* a . v ' . » 

al Capitolo XVII. 

ti) Kaec Corelliana melior . Vedi iiota 13* 
libro secondo della Georgiev di Vir-» 



CAPUT XVlll. 


De cultura olearum, & quibus temporibus 
iusitio fiat. 

t è -» '* » 

u — - 

ua custodtenda in olearum cultura Ca- 
lo iudicaverit , ipsius verbis optimc pra- 
ópicmus . Ta/eas oleaginas 3 quas in scro- 
be saturus eris , tripcdaneas faato . Di- 
ligcjitcrquc trapiato 3 ne liber laboret 9 
cum dolabis aut secabis . Quas in semi- 
nario saturus eris , pedales f acito : cas 
sic inserito : locus bipalio subaSìus sit 9 
beneque glutus . Cum talcam demiltis y 
pede taleam opprimito . Si parum desccn - 
dat , malleo aut mateola adigito ; caveto - 
que 3 ne librum scindas . Cum adigis 3 pa- 
lo prius locum feceris , quo talcam de- 
mi ttas : ita melius vivet . Talea ubi tri- 
tila sunt 3 tum denique cura sint 3 ubi 
liber se vcrtet . Si in scrobibus aut in 
sulcis seras , ternas talcas ponilo . Eas 
divaricato supra terram 3 ne plus qua- 

tuor 
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CAPITOLO XVIII. 

Della coltura delle talee ( degli ulivi ) 
c del tempo proprio per piantarle . 

.Catone ha sì bene trattato della , coltu- 
ra degli ulivi , che ne riferiremo le di 
lui stesse parole. Le talee d’ulivi che 
vorrai, die’ egli 3 piantare in una fossa, 
devono esser lunghe tre piedi , e quan- 
do le aguzzerai , o le taglierai , guarda 
bene di non guastare la corteccia. Quel- 
le > che vorrai metter nel semenzajo , sien 
lunghe un piede, ed ecco il modo di 
piantarle. Il luogo sia ben vangato, ben 
unito e coerente . Quando pianterai la 
talea , calcala col piede. Se nel piantar- 
la , non discende abbastanza , battivi so- 
pra con un maglio , o col manico della 
vanga , in modo però che non resti of- 
fesa la corteccia della talea . Essa riu- 
scirà meglio , se precedentemente tu fai 
un buco con un palo per mettervela . 
Quando avranno tre anni , bisognerà 
aver cura che ripiantando le talee (i) 

P 3 i ab- 
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tuor digitos tramversos emineant , gemmtk 
vel oculo servato , Dìltgenicr eximcre 
olcam oportet 3 0 radìces quam pluri- 
fnas cum terra ferre . Ubi radìces bene 
operueris , calcare bene rie quid noccat * 
Si quis quarat quod tempus ole# serena 
da sit, a g ro sìcc° per sementerà , agro 
lato per ver. Olivetum diebus xv. ante 
aquinotlìum vernnm inciprio pillare . Ex 
eo die dies xl. rette putabis . Id hoc mo- 
do putato . Qua locus rette ferax erti ; 
qua arida erunt , 0 si quid vcntus in - 
ter f regenti ea omnia eximito . Qua lo- 
cus ferax non erìt 3 id plus concidi to , 
aratoque bene 3 enodatoque 3 stirpesque leves 
f acito . Circum oleas autumnitate abla- 
queato 3 0 * ster fu s addito . Qui olivetum 
sapissime 0 altissime miscebit , is tenuis- 
simas radìces exarabit . Radìces si sur - 
sum abìbunt 3 crassiores fieni 3 0 eo in 
radìces v'nes pica abìbunt . Qua genera 
olearum , vel in quo genere terra vivere 
0 seri debeanti quoque spettare oliveta , 
diximus in ratione olei . Mago in colle , 

6 * sic - 
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Capitolo XVIII. 1 85 
abbiano lo stesso aspetto che aveano pri- 
ma . Sia dunque che piandosi o in fos- 
se 0 in solchi, porraile a tre a tre, al- 
lontanandole un poco T una dall’ altra , 
e facendo in modo che non s’alzino sul- 
la superficie della terra più di quattro 
traversi di dito 5 e che abbiano un ger- 
moglio sopra terra . Il trapia ntamento 
dell’ ulivo deve esser fatto con molta 
cautela, risparmiando le radici più che 
si può , e trasportandole con la loro ter- 
ra. Quando avrai coperte a dovere le 
radici , calcale forte col piede , affinchè 
nulla lor nuoccia. 

Se si domanda in qual tempo sieno 
da piantarsi gli ulivi, dirò; se il terre- 
no è secco, al tempo delle seminagioni; 
se grasso , in primavera , Comincia a 
potare gli ulivi quindici giorni prima 
dell’equinozio di primavera, continuando 
per quaranta giorni. Potendo, ti regole- 
rai in questo modo . Dove il terreno è 
fertile , toglivi tutto ciò eh’ è secco , o 
eh’ è stato rotto dal vento; se non è 
fertile, taglierai di più , arerai meglio , 
schiarirai i rami , e li renderai leggieri . 
In autunno vanga intorno al piede degli 
A P 4 uli- 
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0. siccts 3 0* argilla , inter autumnùm 
0* brurnam seri iussit . In < crasso 3 aut 
subrigito 3 a messe ad brurnam . Quod 
praccpisse eum Africa intelligitur . Italia 
quidem nunc vere maxime serit . Sed si 

A ' > . i , A » 

autumno libeat 3 post aquinofóium xz. 
diebus ad Vcrgiliarum occasum 3 quatuor 
soli dies sunt 3 quibus seri noceat . Afri- 
ca peculiare quidem in olcastro est inse — 
rere. Quidam aternitate conscnescuntpro- 
xima adoptionc virga emissa 3 ita alia 
arbore ex eadcm iuvenesccnte : iterumque 
0 quotics opus sit 3 ut avis eadcm oli- 
veta constent . Inseritur autem oleaster 
calamo 0 inoculatione . Olea , ubi quer - 
cus cffossa sit , male ponitur r quoniam 
vermes qui rauca vocantur 3 in radice 
quercus nascuntur 0 transeunt . Non 
inhnmare taleas 3 aut siccare prius quam 
sercntur 3 utilius compertum . Vetus oli— 
vetum ab aquinottio verno intra Vergi - 
liarium cxortum intcrradi alternis annis 3 
melius inventurn : item muscum circundare 
radici. Circumfodi autem omnibus annis a 

sol - 
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Capitolo XVIII. 187 
ulivi, e mettivi letame. Ghi lavorerà 
spesso e profondamente un oliveto, gli 
leverà quelle radichette sottili, che di- 
ventando grosse consumano le principali 
forze dell’ albero . • 

Abbiam dòtto, parlando dell'-olio (2), 
quai sorte d 1 ulivi convenga piantare , in 
quel terreno , e verso qual parte deb- 
bano porsi gli uliveti. Riguardo al tem- 
po , Magone vuole che sia verso la me- 
tà d’ autunno , trattandosi di colline , e 
terreni secchi, ed argillosi; ed alla mes- 
se sino al solstizio d’ inverno , se il ter- 
reno è grasso , umido , ed acquatico . 
Bisogna però ricordarsi che Magone dà 
tai precetti relativamente al clima dell’ 
Africa ; perchè ora in Italia , ciò fassi 
in primavera . Cou tutto ciò, se si vuol 
piantare in autunno , potrassi farlo nei 
quaranta giorni tra 1’ equinozio di que- 
sta stagione ed il tramontare delle Pleja- 
di , osservando solamente , che vi sono 
quattro giorni, ne’ quali è dannoso pian- 
tare gli ulivi . L’ Africa ha questo di 
particolare , che vi s’ innesta 1* ulivo sal- 
vatico . Gli ulivi godono d’ una specie 
d’immortalità col mezzo de’ loro rampol- 
li , 
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soffrìtto duum cubitorum scrobe pedali al- 
titudine : stercorari terrìo anno . Mago 
idem amygdalas ab occasu Arbìuri ad 
brumam seri iubet. Pura non eodem tem- 
por e omnia 3 quomam non aque Jtorcant. 
Eadcm ob/onga } aut rotunda , ab occasu 
Vergiliarium ad brumam . Reliqua gene- 
ra media hyeme 3 ab occasu sagitta 3 sub- 
solanum , aut septentrionem speSiantia . 
Laurum ab occasu aquila ad occasum sa- 
gitta . Connexa enim de tempore sertndì 
inserendone aque ratio est. Vere & au- 
tumno 3 id magna ex parte fieri decrc- 
vere . Est & alia bora circa Canis or- 

• ■ r • i ■* 

tus 3 paucioribus nota quomam non om- 
nibus locis pariter utilis intelligitur , sed 
haud omittenda nobis 3 non trattus alicuìus 
rationem 3 verum natura tothis indagan- 
tibus . In Cy renai ca regione sub Ete starimi 
fiatu conserunt: ncc non in Grecia 3 
oleam maxime in Laconia Cos insula 
vites lune seri apud Gracos inoculare 
inserere non dubitante sed arborem non 
serunt. Plurimumque in eo locorum na - 

tu- 
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Capitolo XVIIL 189 
flv i quali essendo ripiantati, producono 
idei nuovi alberi , qualunque volta se nè 
abbia mestieri , di modo che uno stesso 
oliveto dura più secoli . In quanto all* 
ulivo salvatico , s’ innesta per rampollo , 
o per inoculazione . 

Non si pianti un ulivo dove avrassj 
levata una quercia , perchè vi sono cer- 
ti vermini detti dai Latini raucae che 
mangiano le radici delle quercie, e man- 
giarebbero quelle ancora degli ulivi . S’è 
trovato esser cosa utile di non seppelli- 
re ? nè seccare i rampolli d’ulivo (3) 
prima di piantarli ; e si è riconosciuto 
utilissimo di diradare gli ulivi vecchi di 
due in due anni , verso il tempo del 
levare delle Plejadi (4), di mettere del 
musco intorno alle loro radici , di scal- 
zarli ogni anno verso il solstizio d’esta- 
te, facendovi una fossa larga due cubi- 
ti , e profonda un piede , e di conci- 
marli ogni tre anni . 

Magone vuole che si piantino i man- 
dorli dopo il levare d’ Arturo, sino al 
solstizio d’ inverno . I peri non si pian- 
tano tutti nel medesimo tempo, perchè 
pon fioriscono tutti in una volta . Quei 

che 
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tura politi . Nanque in AEgypto omm s& 
runt mense 3 & ubicunque imbres testivi 
non sunt 3 ut in India & À Etiopia . Ne- 
cessario post lue autumno scruntur ar- 
bore s . Ergo tria tempora eadem germi - 

r - * * 

nationis 3 vct } & Canis , ArSiurique or- 
tus . Ncque enim animalium tantum eft 
ad coitus avulitas 3 sed multo maior est 
terra ac satorum omnium libido : qua tem- 
pestive liti 3 plurtmum interest conceptus . 
Peculiare utique in insiti s , cum sit mu- 
tua cupidità s 3 utrinque coeundi. Qui ver 
probant , ab 'equinoflio statirn admittunt , 
predicante* germina partutire , ideo fa - 
ciles corticum esse complexus . Qui pra- 
ferunt autumnum , ab ArBuri ortu 3 quo- 
niam statim radicem quondam captarti, 
& ad ver parata veniant , atque non 
protinus germinala auferat vires . Qui- 
dam tamen statutum tempus anni habent 
ubique 3 ut cerasi & amy dolga circa bru - 
mam 3 serendi vel inserendi . De pluribus 
locorum situs opime iudicabit . Frigida 
enim & aquosa verno conseri oportet , 
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che producono pera ovali , 0 rorondi , 
devono piantarsi dal tramontar delle Pleja- 
di sino al solstizio d’ inverno : gli altri 
peri nel mezzo dell’ inverno , dopo il 
tramontare della Freccia , stando esposti 
all’ oriente equinoziale, o al settentrione . 
I lauri si piantano dal tramontare dell' 
Aquila sino a quello della Freccia . I 
tempi che convengono alla piantagione, 
convengono parimenti (5) all’ innesco . 
Tutti gli autori sono d 1 accordo che la 
maggior parte degli alberi debbano pian- 
tarsi , o innestarsi iu primavera ed in 
autunno . V’ è ancora un* altra stagione 
per far questo, cioè it principio de’ gior- 
ni canicolari , stagione conosciuta da po- 
chi coltivatori , perchè in fatti rum con- 
viene che a certi luoghi solamente; cre- 
do però di non doverla ommettere, per- 
chè io scrivo la storia naturale di tutto 
il globo (6) non d J un solo paese parti- 
colare . Nella Cirenaica si piantano e s 7 
innestano (7) gli alberi, quando sofFano 
i venti (8) etesj: s’osserva la stessa pra- 
tica in Grecia; nella Laconia principal- 
mente riguardo agli ulivi , e nell’ ìmoI* 
di Coo, riguardo alle viti. Nel r<. : 
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sicca 0* calida autumno. Communis quU 
dem Italia ratio tempora ad huncmodum 
distribuìt : moro ab idibus februanis in 
tquinoSiium , pyro autumnum s ita ut 
brumam xv. nec minus diebus antecedane . 
Malts *stmis O* cotoneis y item sorbis * 
pruriti ) post mediam . hyemem in idut 
februarias . Silique Gr*c* O* Persicis 
ante brumam per autumnum Nucibus 
iuglandi, & pinete $ O* avellana > Gr<e- 
ca y atque Castane* y d cùlendis martiri 
ad idus easdem . Salici , genista >- circa 
tnartias calendas han in siccis semine y il* 
lam in humiiis virgà seri diximus* 
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della Grecia non si ha difficoltà d’ inne- 
stare per inoculazione, o per fenditura * 
ma in quel tempo s’astengono dal pian- 
tare . La natura de’ luoghi fa moltissimo 
in tutto questo ; perchè in Egitto si 
pianta ogni mese deir anno , egualmente 
che negli altri paesi , dove non piove 
Y estate^, come nell* India e nell* Etiopia . 
Dovunque la primavera e Y estate non 
convengono alla piantagione , è necessa- 
rio di piantare in autunno. 

Gli alberi germogliano in tre tempi 
diversi, cioè, in primavera, al nascere 
della Ganicola , ed al nascere dell* Artu- 
ro Imperciocché non sono gli animali 
soli che abbiano senso ed ardore per la 
generazione j la terra , e tutti i vegeta- 
bili sentono questo ardore in un grado 
molto più forte : è dunque importante 
pel concepimento degli alberi , cioè pel 
loro germogliamento , saper mettere a 
profitto quest’ ardore naturale ; lo che 
devesi principalmente osservare negl* in- 
nesti, che da una parte e dall’altra do- 
mandano d’ unirsi insieme scambievol- 
mente . Quei che credono essere la pri« 
ina vera la migliore stagione per innesta- 
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re , vi si prestano subito 'dopo 1* equi- 
nozio di marzo , dicendo che allora i 
germi sono in moto, e che la congiun- 
zione delle corteccie si fa più facilmen- 
te . Quelli che preferiscono l’ autunno , 
cominciano ad innestare al levar dell’ 
Arturo, credendo che allora gl’innesti 
prendano' subito radice nel piantone , e 
che essendo meglio disposti per la futu- 
ra primavera , il germogliamento che so- 
pravviene in quella stagione non toglie 
le loro forze . Vi sono nulladimeno de- 
gli alberi i quali in ogni paese hanno 
la loro stagione limitata per essere pian- 
tati od innestati , come i cilegi , ed i 
mandorli (9) , che debbono piantarsi nel 
solstizio d’inverno . Riguardo a molti 
altri , la situazione del luogo sarà quel- 
la che deciderà di tutto perfettamente : 
imperciocché bisqgna piantare ed inne- 
stare in primavera ne’ luoghi freddi ed' 
in autunno ne’ luoghi caldi e secchi. 

Ecco in qual maniera disrribuisconsi 
comunemente in Italia le stagioni di pian- 
tare e d’innestare gli alberi. Per i gel- 
si dai tredici di febbraio sino all’ equi- 
nozio di marzo * Per i peri è l’autun- 
no , 
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no, sino a quindici giorni per lo meno 
prima del solsistizio d’ inverno . Per i 
pomi staterecci , cotogni , sorbi , e su- 
sini dalla metà dell’inverno sino ai tre-* 
dici di febbrajo. Per i carrubi e peschi, 
in autunno sino, al solstizio d’ inverno . 
Per i noci, i pini,. 1 nocciuoli , i man- 
dorli , i castagni dal primo di marzo 
sino ai quindici dello stesso mese . Per 
i salci , le ginestre verso il principio di 
marzo . Abbiam già detto che le gine- 
stre (io) si moltiplicano di grano nei 
siti secchi, ed i salci in bacchetta nei 
luoghi umidi . 



i. . . ' • I 
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ANNOTAZIONI 

AL CaiitOlo XVIII. 

(!) Precauzione saggia, approvata pure da 
Columella libro 3 , oap. 2 , e da Vir- 
gilio Georg, lib. 2, v. 2 65. 

(2) Nel decimoquinto libro ai capitoli 5 T 

e 6 . 

(3) Ciò è contro la decisione di Celumel— 

la lib. 5 , cap. 9. 

(4) Del tempo in cui leva questa costella- 

zione, come pure di quello in cui 
levano e tramontano 1’ altre costella- 
zioni, o stelle principali accennate da 
Plinio in questo suo trattato d’ agri- 
coltura^ parlerassene altrove. 

• \ . 

\ 

(5) II signor di Sivry ha aggiunto al te- 

sto inserendi , come il senso 1’ esige . 
Questo passo di Plinio era uno dei 
più oscuri prima di quest’ addizione , 
di cui il suddetto benemerito tradut- 

to- 

J 
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tore ed illustratore della grand’opera 
pliniana, conobbe la necessità. 

ji 6 ) Gran vantaggio -avrebbero ritratto la 
storia naturale, le scienze, e le let- 
tere, se Plinio con quella sua esten- 
sione di genio , con quell’ immensa 
erudizione , con quella assiduità all’ 
osservazione , invece d’ essere vissuto 
diecisette secoli addietro , fosse vis- 
suto in questo , in cui non solo le 
cognizioni scientifiche si sono prodi- 
giosamente accresciute , ma il globo 
stesso si presenta almeno due terzi 
più grande all’ occhio dell’ osserva- 
tore .' 

(7) Conserunt è un’espressione che ha un 

senso collettivo, riferendosi egualmen- 
te all’ inserere ed al serere che tro- 
Vansi di sopra , ed all’ inserere e non 
serunt che trovansi più a basso. Il 
signor di Sivry è il primo che abbia 
illustrato questo passo oscuro di Pli- 
nio. 

* / * " * ■ 

(8) I venti etesj soffiano al principio di 

Q 2 ago- 
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agosto. Questi venti non sono soltan- 
to anniversarj, ma ancora regolatis- 
simi . Anacreonte chiama la rondine 
etesia per la ragione che viene ogo* 
anno a vistitare gli stessi luoghi , o 
climi ad un’ epoca costante . 

' ( 9 ) 


CAPUT XIX. 

* 

Quse arbores societnte gaudeant , 

& disciplina ablaqueandi 3 
& accumula ndi . 

Est etiam nova inserenti ratio 3 ne 
quid scicìis quidem prateream 3 quod us- 
quam invenerim 3 Columella excogitata 3 
ut affirmat ipse , qua vel diversa inso- 
ciabilesque natura arborum copulentur 3 
ut fici atque olea . luxta hanc seri ficum 
iubet , non ampliore intervallo , quam ut 
contingi large possit ramo olea quam 

maxime sequaci atque obedituro : eumque 

omni 
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(9) Vedasi Columella lib. II , cap. 2. 

(10) Plinio ha parlato della Ginestra nel 
libro XVI, cap. 18, e del Salcio nel 
suddetto libro cap. 37. 


CAPITOLO XIX. 

Degli alberi che amano compagnia , 
e del modo di scalzarli 3 
e ricalzarli. 

V è ancora una moderna foggia d’ in- 
nestare ( per non lasciare indietro cosa 
alcuna eh’ io sappia ) ! trovata da Colu- 
mella (1) stesso , com’egli dice, e con- 
siste nell’ unire insieme due alberi d’una 
complessione differente ed insociabile tra 
loro , cioè il fico e 1’ ulivo . Egli pre- 
scrive di piantare un fico ed un ulivo 
assai presso 1’ uno all’ altro , onde un ra- 
mo d’ ulivo ( a cui si darà tutta la pos- 

Q 3 
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» 

ornili interim tempore edomari meditatio- 
ne curvandi . Postea fico adepto vires 
( quod evenire trima aut utique quin- 
quenni solet ) deiruncata superficie 3 ipsum - 
que deputatimi 3 & 3 ut dittimi est 3 adra- 
jp cucumine 3 defigi in a ure fidi 3 custo- 
ditimi vinculis 3 ne curvatura fugiat . Ita 
quodam propaginum imitar umque tempe- 
ramento 3 triennio communi inter àlias 
matres coalescere. Quarto anno ab scissimi 
totum adoptantis esse 3 nondum vulgata ru - 
tione 3 mibi certe satis comporta . Catterò 
eadeni illa de cahdis frigidi sque & Jm— 
midis , & siccis supra ditta ratio 3 <£r* 
scrobes fodere monstravit . In aquosis 
enìm neque altos , ne que ampio s facete 
cxpcdiet : aliter iti estuoso solo sicco 3 
ut quam maxime accipiant aquam conti- 
neantque. Hxc & veteres arbores colen- 
di ratio est. Ferventibus enim locis acca - 
mulant astate radices operiuntque 3 ne 
solis ardor cxurat . Ahubi ablaqueant > 
perflatusque admittunt . lideni hyerne cu- 
muli s a gelu vindicant . Contro illi lice- 
rne 
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sibile flessibilità, tenendolo continuameii- 
te piegato , affine d’ avvezzarlo a lasciar- 
si piegare senza restistenza ) possa toc- 
care facilmente il fico vicino . Allorché 
questo si sarà fortificato, il che avviene- 
ordinariamente quando ha tre anni , o 
al più cinque , si taglierà la di lui ci- 
ma ; e dopo avere tagliato in punta , 
nel modo sopra esposto (2) la cima del 
ramo d’ ulivo , inserirassi nel tronco del 
fico per una fenditura che vi si avrà 
fatta , o lo si terrà soggetto con una 
legatura, perchè la curvatura non iscap- 
pi . In questa maniera per un felice rae- 
scuglio d’ innesto e di propaggine, i due 
alberi resteranno uniti insieme per tre 
anni , e riceveranno T alimento da due 
madri . Nel quarto anno si taglierà il 
ramo innestato , che apparterrà intera- 
mente al fico , cioè alla madre che l’avrà 
adottato. Questo metodo d’ innestare non 
è ( eh’ io il sappia almeno ) divenuto 
ancora comune . 

Per altro la necessità esposta di so- 
pra (3) di scegliere luoghi caldi o fred- 
di , secchi o umidi , ha mostrato pure 
la maniera di fare le fosse . Nei luoghi 

Q 4 ac- 
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.1 

me aperiunt } humoremque sitientibus qiue- 
runt . XJbicunque -àrcumfodicndi arbores 
ratio in circuita pedes in orbem ternos 5 
nequc id in pratis y quando amore solis 
humorisquc in summa tellure oberrant . 
Et de arboribus h*c quidem fruffius gra- 
tta jerendis inserendisque in universum 
sint difia . 

. . 1 . 

* 1 

. T . 


> . 

1 \ 1 
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Capitolo XIX 203 ' 
acquosi non devono essere nè grandi , 
nè profonde, ma nei luoghi caldi e sec- 
chi devono avere queste due condizioni , » 
onde ricevere molta acqua e ritenerla , 
e in questo modo appunto convien col- 
tivare gli alberi vecchi . Ne’ luoghi estre- 
mamente caldi si cuoprono le radici de- 
gli alberi in estate , perchè il calore del 
sole non abbruci le loro radici . In al- 
tri luoghi si scuoprono per dare, ad es- 
se dell’aria. In inverno si cuoprono per 
difenderle dal gelo Altri le cuoprOno 
in questa stessa stagione per abbeverar- 
le . La vera maniera di scuoprire o 
scalzare gli alberi si è nel farvi all’ in- 
torno un fosso di tre piedi in giro j ma 
ciò non si pratica che ue’ prati , ove le 
radici vengono quasi a fior d’ acqua , 
cercando Y umido ed il sole . Ecco ciò 
che dovevamo dire in generale circa il 
modo di piantare e d’innestare gli al- 
beri da frutto. 
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ANNOTAZIONI 


) 


al Capitolo XIX. 

(1) Confrontisi il testo di Columella li- 
bro 5 , capitolo 11 col presente passo 
di Plinio , e si avrà luogo d’osservare 
come la bella semplicità del precetto 

di 


CAPUT XX. 

* . r • . » r 

De salirlo , & arundineto , & caeteris 

caeduis ad perticas , & palos . 

: • . > 

Hinc restat earum ratio 3 qua proptcr 
alias seruntur 3 ac vìncas maxime } caduo 
Ugno . Principatum in ,iis obtinent sa//- 
ces , quarum satio fit loco madido 3 ta- 
men refosso duos pedes & semipedem , 
talea sesquipedali , vel pertica 3 qua uti— 
lior 3 quo plenior . Intervallo esse debent 
pedes seni . Prima pedibus binis a terra 

pu- 
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di Columclla s’è vie più inleggiadri- 
ta sotto il pennello di Plinio . 

(2) Nel capitolo 14 del libro presente . 

(3) 11 capitolo terzo , ed il capitolo quar- 

to di questo libro trattano abbondan- 
temente di questa materia. 


CAPITOLO XX. 

Dei saliceti 3 de’ canneti 3 e degli altri 
legni destinati per fare pertiche 
e pali. 

Resta ora a parlare degli alberi che 
piantatisi per servire ad altri, principal- 
mente alle vigne ; e che tagliansi di 
tempo in tempo . Tra questa sorta d’ al- 
beri , il salcio tiene il primo luogo . 
Piantasi in lochi acquosi e in fosse di 
due piedi e mezzo di profondità . Si fa 
ciò o con rampolli rimessiticci lunghi un 
piede e mezzo, o con pertiche (1) che 

quan- 


V 
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putatione coercentur > ut se in latiludi— 
nern funclant 3 ac sine scalis tondeantur . 
Salix emm feecundior est , quo terra 
propfior. Has quoque omnibus annis con- 
fidi iubent mense aprili . Hac est vim i- 
nahum cultura . Perticalis 3 O* virga Cr* 
talea seritur 3 fissura eadern. Perticas ex 
ea cadi iustum est , quarto fere anno . 
Et ea autem senescentium propagine saf- 
ciunt locum 3 pertica immersa 3 ac post 
annum recisa . Salicis viminalis iugera 
singula sufjìciunt xxr. vinca iugeribus . 
Eiusdem rei causa populus alba seritur 
bipedaneo pastinatu 3 talea sesquipedali y 
biduo sìccata 3 palpimede intervallo 3 ter- 
ra supcr{nieSìa duorum cubitorum crassi- 
tudine . Arundo ctiamnum dilutiore , 
quam ha 3 solo gaudet . Seritur bulbo 
radici s , quem olii oculum appellanti do - 
drantali scrobc 3 intervallo duum pedum ' 
O* scmipedis: reficiturque ex se se ve te — 
re arundineto extirpato 3 quod utilius 
rcpertum 3 quam castrare 3 sicut antea ; 
nanque intcr se radice s serpunt 3 mutuo - 

gue 
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quanio sono più grosse sono migliori . 
Deve esservi un intervallo di sei piedi 
tra un piantone e 1’ altro . Quando i 
salci hanno tre anni , taojiansi a due 
piedi da terra , per farli stendere in 
largo, e poter tonderli senza bisogno 
di scale ; perchè quanto sono più vicini 
a terra, producono più legna. Viene 
prescritto di vangare ogni anno i salice- 
ti nel mese d’aprile. Tal è la maniera 
di coltivare i salici che servono a fare 
vimini , onde sono detti Viminali. Quan- 
to a quelli che somministrano pertiche, 
e che sono i salici ordinarj , vengono 
da propaggine, e per piantarli, si tan- 
no delle tosse , come per i precedenti . 
Si possono tagliare le pertiche dopo il 
quarto anno. Si propagheranno questi 
salici , piegando verso terra , ed affon- 
dandovi un largo ramo che si taglia al- 
la fine dell’ anno . Un jugero di salici 
da vimini basta per vinticinque jugeri - 
di viti . Il pioppo bianco è un J albero 
destinato al servigio della vite . Quando 
si vuole piantarlo, si muove la terra a 
due piedi di profondità , e vi si mette 
una talea lunga un piede e mezzo, do- 
po 
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que decursu necantur . Tempus inserenti 
priusquam oculi arundintm intumescant , 
ante calendas morti a s . Crescit ad bru— 
mani usque 3 desìnitquc cum duresccre 
incipit . Hoc signum tempestivam habct 
casuram : & hanc autem 3 quolics 
vineam fodiendam putant . Seritur & 
transversa 3 non alte terra condita : erum- 
puntque e singuhs oculis totidiem pianta . 
Seritur deplantata pedali solco $ binis 
obrutis gemmis 3 ut tertius nodus terram 
attingat prono ; cacumine 3 ne rores con - 
cipiat. Caditur decrescente luna . Vineis 
anno siccala utilior , quam viridis. Ca- 
ttaneo pedamentis omnibus prafertur fa- 
cilitate traSiatus 3 perduranti pervicacia , 
re germinatone cadua vel salice Utior *■ 
Q u airi t solum facile 3 nec tamen areno sum , 
maximeque sabulum humidum aut carbun- 
culum 3 vel tophi edam farìnam quamli- 
bet opaco septentrionalique O* pr* frigi- 
do situ 3 vel edam declivi . Recusat ca— 
dem glaream 3 rubricami cretam y omnem- 
que terree fcecundi totem . Seri nuce dixi — 

musi 
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po averla lasciata seccare per due gior- 
ni , lasciando un piede ed un palmo d’ 
intervallo tra un piantone e T altro , e 
mettendovi sopra due cubiti di terra . 

Le canne amano un terreno ancora 
più umido di quello de’ salici e de’ piop- 
pi . Piantansi i bulbi delle loro radici in 
piccole fosse di nove pollici di profon- 
dità , lasciando tra un bulbo e 1* altro 
due piedi e mezzo d’intervallo. Quando 
le canne sono vecchie torna meglio svel- 
lerle tutte , e farne una nuova pianta- 
gione, che schiarimele, come facevano 
i nostri antichi ( 2 ) $ altrimenti , le ra- 
dici vanno tra loro serpeggiando , e con 
questo mutuo serpeggiamento s’ ammaz- 
zano . Il tempo di piantare le canne 'è 
nel mese di febbraio , prima che i loro 
bulbi si gonfino . Crescono sino al sol- 
stizio d’ inverno , ed allora cominciano 
ad indurire . Questo induramento indica 
essere il tempo di tagliarle , come pure 
bisogna vangarle, ogni volta che si giu- 
dica opportuno di vangare la vite . 
Piantansi ancora , mettendole in terra 
trasversalmente , e cuoprendole con po- 
ca terra : in questa maniera ogni nodo 

dà 
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tnus j sed nisi ex maximis non proventi, 
nec nisi quinis acervatim satis , Ver fùn- 
gi solum debet supra ex novembri men- 
se in februanum : quo soluti sponte 
cadunt ex arbore , ^atque subnascuntur . 
Intervalla sint pedalia undique sulco do - 
drantali . Ex hoc seminario transferun- 
tur in ahud y bipedali intervallo , plus 
biennio. Sunt & propagines , nulli qui - 
dem faciliores . Nudata eriim radice, to- 
ta in sulco prosternitur . Tunc ex cacu - 
mine super terram reliSio renascitur , tS* 
alia ab radice. Sed translata nescit hos- 
pitari , pavetque novitatem . Biennio fe- 
re postea prosilit Ideo nucibus pottus , 
quam viviradicibus , piantaria ctdua irn- 
plentur . Cultura non alia 3 quam supra 
diflis fodiendis supputàndisque per bien- 
riium sequens : de cateto ipsa se colit y 
umbra stolones supervacuos enecantc . 
Caditur intra septimum annum . Sufficiunt 
pedamenta iugeri unius vicenis vincarum 
iugeribus , quando eliam ea bifida stir- 
pe fiunt , durantque ultra alteram sylv* 

suee 
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dà una canna . Piantansi ancora metten- 
dole in fila che abbiano un piede di 
profondità , di maniera che restino due 
nodi sotterra , ed un terzo fuori , pie- 
gandosi al basso la testa della canna , 
onde non vi si ferrai la rugiada . Ta- 
gliansi al declinare della luna , e quando 
sono secche pel corso d’ un anno va- 
gliono meglio, che quando sono verdi 
per far^ sostegni alle viti . 

A tutti gli altri legni si preferisce il 
castagno per far pali , è maneggevole , 
dura lungamente , mette in maggior co- 
pia che il salice , e può spesso tagliar- 
si. Quest’ albero domanda una terra fa- 
cile , non però ghiadosa, ama principal- 
mente una sabbia fina ed umida , od an- 
che una polvere di tufo . Cresce facil- 
mente nei luoghi ombrosi 3 freddi , es- 
posti al settentrione e declivi . Non 
ama la rena grossa , uè le terre rosse , 
nè quelle nelle quali entra creta od al- 
tra terra feconditrice . Abbiam detto che 
si fa venire seminando le castagne $ ma 
bisogna che sieno le più grosse , e che 
sieno messe in terra in mucchi da cin- 
que l’unop altrimenti (3) non vengono. 

Plinio Tom. I. R Bi- 
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sua casuram . Esculus similiter provenite 
casura triennio senior y minus morosa 
nasci. In quacumque terra seritur y na- 
scitur e balano y sed non nisi escuti y 
scrobe dodrantali y intervalli duorum pe- 
dum iseritur leviter quater anno . Hoc 
pedamentum minime putrescit , Usumquc 
maxime fruticat . Prater hac sunt ca- 
dua y qua diximus y fraxinus y laurus y 
persica y corylus 9 malus r tardius sed na- 
scuntur 3 terramque defixa vix tolerant y 
non modo humorem . Sambucus contra 
firmissima ad palum y taleis seritur y ut 
populus . Nam de cupresso satis dixi- 
mus . 
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Bisogna rompere la terra un poco lun- 
gi dal tronco del castagno dal mese di 
novembre sinq a febbraio , nel qual tem- 
po le castagne cadono da per se dall’ 
albero , e producono piccoli castagni . 
Deve esservi l’ intervallo d 1 un piede tra 
una pianticella e l’ altra , ed i solchi o 
fila devono avere nove pollici di pro- 
fondità . Al termine di due anni e più 
levansi da questo semenzaio i castagni 
per trapiantarli in un altro , lasciando 
tra essi un intervallo di due piedi . Si 
può propagginare il castagno, e non vi 
è albero che prenda meglio di questo 
quando si propaggini . Quindi bisogna 
scalzare la vite , e stendere in un solco 
una propaggine tutta intera , tranne la 
testa, che lascierassi fuòri di terra ed a 
cui nascerà un nuovo castagno, nel tem- 
po che nasceranne un altro dalla radice- 
Quest’ albero non sa passare da luogo a « 
luogo, ed abborrisce ogni cambiamento 
e novità. Impiega due anni a metter 
fuori ; e per avere un bosco ceduo , è 
meglio servirsi di marroni seminati in 
terra , che di piantoni vivi . Quanto al- 
la coltura de’ castagni , non differisce da 

R 2 quel- 
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quella degli alberi precedenti (4); trat- 
tasi solamente di vangare la terra , e di 
schiarirli ne’ due primi anni . Per altro 
può dirsi che il castagno coltivasi da 
per se stesso , perchè la sua ombra fa 
morire tutti i rampolli inutili che nascon- 
gli al piede . Tagliasi dentro il settimo 
anno . Un jugero di castagni puiò forni- 
re pali bastanti per venti jugeri di viti ; 
perchè fendonsi in due per moltiplicarli 
di vantaggio , e durano sino al tempo 
che si fa la seconda tagliata degli alberi 
che gli han. prodotti . 

Il leccio viene nella stessa maniera , 
benché men difficilmente , ma tagliasi 
tre anni più tardi. Quest’albero s’adat- 
ta ad ogni sorta di terra , nasce dalla 
sua ghianda che si semina quattro volte 
all’ anno, mettendo ogni ghianda in una 
fossa profonda nove pollici , ed a due 
piedi di distanza tra l’una e l’altra. I 
pali di quest’ albero non si putrefanno , 
e quanto più se ne taglia , tanto più ne 
rimette. Il frassino , il lauro, il pesco , 
il nocciuolo , il pomo , alberi de’ quali 
abbiam parlato, fan legna da taglio, ma 
scn più tardivi a venire, e i pali che 

se 
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se ne fanno non resistono in terra , e 
meno ancora nell’ acqua . Al contrario , 
i pali di sambuco sono buonissimi j il 
sambuco si pianta di tallo , come il piop- 
po . In quanto al cipresso , n’ abbiamo 
parlato abbastanza (5). 
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ANNOTAZIONI 

al Capitolo XX. 

(1) L’una e l’altra maniera sono appro- 

vate da Columella libro quarto , ca- 
pitolo 30. 

(2) Tra i quali dee contarsi anche Colu- 

mella , ch’era anteriore, benché di 
poco, a Plinio, presso il quale tro- 
vasi libro 5 , capitolo 51 1’ accennata 
pratica . 

( 3 ) Questa decisione non deve essere pre- 

sa secondo la lettera ; ma dà sola- 
mente ad intendere che i rischi che 
accompagnano la germinazione de' ca- 
stagni seminati è tale , che per 1’ or- 
dinario, ne riesce appena uno tra cin- 
que, Columella, senza fermarsi pre- 
cisamente a questo numero, dice che 
bisogna seminarli spessi , a cagione 
dei rischi moltiplici a’ quali vanno 
soggetti, lib.4, cap. 33. 

( 4 ) 
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(4) Plinio intende il salcio e la canna 3 ma 
Columella vuole che il castagno sia 
trattato quasi con gli stessi riguardi 
con cui trattasi la vite . Vedi libro 
sopraccitato . 

{5) Nel lib.XVI, cap. 33. 
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De culturis , & disciplina excolendarum 
vinearum . 

Et pr adititi* ve lu t armamenti* vinearum > 
restai ipsarum natura, precipua tradenda 
cura . Vitium sur culi , & quarumdam 
arborum , quibus fungosior intus natura 
est, geniculatis scaporum nodis interse - 
piunt medullam. Ferula ipsa breve* , & 
ad summa brcviores , articulis utique duo- 
bus internodia includunt . Medulla , sive 
illa vitali s anima est , ante se tendit , 
longitudinem impellcns , quamdiu nodis 
pervia patct fìstula . Cum vero concreti 
ademere transitum , repercussa erumpit , ' 
ab ima sui parte , iuxta priorem nodum , 
alterni s latcrum sempcr inguinibus , ut 
ditiìum est in barundine ac ferula , quo- 
rum dextrum ab imo intelligitur articulo, 
Uuum iti proximo , atque ita per vice s . 
Hoc vocatur in vite gemma , cum ibi 

' caes- — 
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Della coltura della vignai e di certe 
pratiche riguardanti tale coltura . 

• i 

Dopo aver parlato .de’ sostegni della vi- 
te , resta a spiegare la natura della me- 
desima , lo che noi faremo con somma 
diligenza . 

1 rami della vite e degli altri alberi 
interiormente (i) spugnosi hanno de’ no- 
di che circondano la midolla di distanza 
in distanza . Gl’intervalli tra i nodi so- 
no corti, principalmente alla cima e se- 
gnati con due distinte giunture. La mi- 
dolla quella sostanza vegetativa s’ esten- 
de per lungo , finché i nodi sono aper- 
ti, e che può passarvi a traverso , ma 
quando i nodi non hanno più apertura, 
e le impediscono di passare, allora es- 
sendo obbligata di tornare in dietro , 
scappa per in giù , e produce un ger- 
moglio presso il primo nodo , e va 
procedendo così , con questa regolarità 
costante ( come abbiam detto parlando 
della canna ( 2 ) e della ferula ), che se 

un 


• Digitized by Google 


220 Plinio 

caspitem fecit. Ante vero quam faciat 9 
in concavo oculus : O* in cacumine ipso 3 
' germen . Sic palmites 3 nepotes 3 uva 3 
folla 3 pampini gignuntur . Mirumque 3 
firmiora esse in de x tra parte genita . Hos 
ergo in surculis nodos 3 cum seruntur 3 
medio secare oportet 3 ita ne profluat me - 
dulia . Et in fico quidem dodrantales pa - 
x illi solo paté fatto seruntur 3 sic ut de- 
scendant qua proxima arbori fuerint , 
duo oculi extra terram emincant. Oculi 
autem in arborum surculis proprie vocan - 
tur , linde germinant . Hac de causa O* 
in plantariis aliquando eodem anno fc— 
runt , quos fuere laturi fruttus in arbo- 
re, cum tempestive sati pragnantes 3 in - 
choatos conceptus aliubi pariunt. Ita sa - 
tas ficos 3 tertio anno transferre facile . 
Hoc prò sene scendi celeri tate attributurn 
huic arbori 3 ut diissime proveniat . Vi- 
lium numerosior satus , Primum omnium 
riiKil scritur ex his 3 itisi inutile 3 de- 
putatum in sarmento . Opputatur autem 3 
quicquid proxime tulli fruttum . SolebaC 
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un nodo apparisce a diritta , l’altro ap- 
parisce a sinistra , e se 1 ’ uno è in su , 

1’ altro è in giù . Quando il bottone fa 
cespuglio , chiamasi dai Latini gemma j 
prima di far cespuglio, e che resta con- 
cavo , dicesi occhio ; e quando viene al- 
la sommità del sarmento, chiamasi ger- 
ite. Ecco d’ onde vengono sarmenti , 
rampolli grappoli , foglie e pampini $ 
e quel che v’è d’osservabile sta in que- 
sto , che ciò che la vite produce dal la- 
to dritto ( 3 ) è sempre più forte e ro- 
busto . 

Quando si vuole piantare la vite , 
convien tagliare le margotte tra due no- 
di , perchè la midolla non n’ esca . Per 
piantare il fico , convien prendere dei 
rampolli lunghi nove pollici , e dopo 
aver fatto un buco in terra, affondar- 
veli per quella cima eh’ era più vicina 
al tronco dell* albero , in modo però che 
due occhi restino fuori di terra . Inten- 
do per occhi i bottoni d’ una pianta v 
che germina . Da ciò viene che un ram- 
pollo piantato in questo modo produce 
dentro dell’anno que’ frutti che avrebbe 
prodotti sulla pianta > se non vi fosse 

/ sta- 
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capitulatus utrinque e duro surculus se- 
ri : coqae argumento maìleolus vocatur 
etiam nunc . Postea avelli curri sua calce 
captus est , ut in fico ncque est aliud 
vivacius. Tertium genus adie Slum etiam- 
num expeditius sine calce , propter quod 
sagitU vocantur , cum intorti pangun- 
tur : iidem cum recisi nec intorti , trigem- 
mes. Plures autem ex eodem sur culo hoc 
modo fiunt. Serere e pampiniariis sterile 
est , nec nisi foecundo oportet. Qua ra - , 
ras habet nodos > infoecunda iudicatur . 
At densitas gcmmarum , fertilitatis indi- 
cium est . Quidam seri vetant , nisi eos , 
qui fioruerint > sur culo s . Sagittas serere 
minus utile 3 quoniam in transferendo fa- 
cile rumpitur } quod intortum fuit . Se- 
runtur pedali 3 non breviores , » longitudi- 
ne > quinque , sexve nodorum . Pauciores 
tribus gemmis in hac mensura esse non 
poterunt . Inserì eodem die > quo deputen- 
tur > utilissimum . Si multo postea neces- 
se sit serere custodito s 3 uti pracepimus 3 
caveri utique 3 ne extra terram positi so- 
le 
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«tato levato via: ciò avviene quando i 
germogli sono grossi al momento di pian- 
tarsi , di modo che il frutto che avea 
conceputo sul suo albero , lo rende in 
altro luogo. E' facil*cosa di trasportare, 
al termine di tre anni, i fichi che sono 
stati piantati in tal modo. Quest’albero 
che invecchia sì presto (4), cresce an- 
che prestissimamente. 

La vite dà una quantità grandissima 
di piantoni , o marze -, perchè non si 
pianta se non ciò che nuoce al ceppo , 
o ciò che conviene tagliare necessaria- 
mente : ora queste parti che si tagliano 
sono ^precisamente quelle che sono le 
più esauste per aver dato 1’ ultimo frut- 
to . Soleasi una volta prendere le mar- 
gotte dal duro legno, ed aveano quindi 
una specie di testa , onde anche al gior- 
no d’ oggi chiamansi malleoli , o martel- 
lali . In seguito bastò che avessero il 
lpro talone , come si pratica riguardo al 
fico e le migliori margotte sono quelle 
fatte in tal modo. Ve n’ ha d’ una ter- 
za specie che non hanno talone ; chia- 
m3nsi f recete (j) quando piantansi ritor- 
te , e margotte con tre germogli , se 

nel , 
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le inarcscant 3 ventovc aut furore hebe - 
tentur. Qui diutius in sicco fuerint , prius 
quam serantur 3 in aqua pluribus diebus 
revitescant . Soluin epricum & quam am - 
plissimum in seminario 3 sive in v'mea , 
bidente pastinavi debet ternos pcdes 3 bi • 
palio alto : marra rejici quaternum pe- 
dum fermento 3 ita ut in pedes binos 
fossa procedat . Fossum purgati 3 O* 
extendi 3 ne crudum relinquatur : vcrum <&* 
exigi mensura . Male pastinalum dcpre- 
hendunt scamna inaquaha. Mctienda est 
O* ea pars 3 qua interiacet pulvitii . 
Surculi seruntur & in scrobe 0" in sul - 
co longiore 3 super quos tenerrìuia inge~ 
ritur terra . Sed in gracili solo frustra 3 
nisi substrato pinguiore . Ncc minus 3 
quam duos integi oportct 3 & proximam 
attingi terram 3 & eodem paxillo depri- 
mi O* spissari . Interesse in piantario 
scsquipcdes inter bina semina in latitudi- 
nem 3 in longitudinem semisses . Ita satos 
malleolos xxim mense recidere ad imum 
ar tieni um , nisi ipsi parcatur. Oculorum 

in - 
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nel piantarle (6), non si torcono . Lo 
stesso tralcio può somministrare molte 
margotte di quest’ ultima specie. Se pian- 
tansi tralci che escono dal tronco , non 
producono nulla j onde non devonsi im- 
piegare per margotte che i rami fecon- 
di (7) . Que’ tralci che hanno i nodi 
lontani l’uno dall’altro, sono considerati 
come sterili 5 la quantità dei germogli è 
indizio di fecondità . Alcuni vogliono 
che non si piantino se non i rami che 
hanno fiorito. Le margotte che si tor- 
cono, non sono buone, perchè rompon- 
si facilmente 3 quando trapiantaci . Una 
margotta deve avere almeno un piede 
di lunghezza con cinque , o sei nodi . 
Quelle che han meno di tre gemme 
non possono avere questa lunghezza . E‘ 
utilissimo piantarle il dì stesso - che sono 
tagliate ; ma se si dee aspettar conside- 
rabilmente , converrà conservarle nella 
stessa maniera che abbiamo prescrit- 
ta (8), tenerle coperte di terra per im- 
pedire che il sole non le secchi , e che 
dal vento , o dal freddo non restino in- 
debolite. Se saranno restate lungo tem- 
po all’ asciutto , bisognerà , prima di 

pian- 
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x inde materia ernicat , cum qua xxxvr 
mense viviradix transfertur . Est & lu- 
xuriosa ratio vitcs serendi , ut quatuor 
malleoli vehcmenti vinculo colli geti tur in 
parte luxuriosa ; atque ita vel per ossa 
tubuli cruris , vel per colla fiSiilia tra - 
ieSli, obruantur biriis eminentibus gemmi s. 
Humescunt hoc modo, recisique palmitem 
emittunt . Postea fifóula fraEia radix li- 
bere capit vircs, uvaque fert , omnium 
corporum suorum acinos . In alio genere 
inventu novitio finditur malleolus , medul - 
laque erasa , in se colligantur ipsi cau- 
le s , ita ut gemmis parcatur ornai modo. 
Tum malleolus in terra fimo mixta seri- 
tur , & cum spargere ccepit caule s , de- 
ciditur , foditurque sapius . Talis uvx ' 
acinos ni/iil intus Ugni habituros Columcl- 
la promittit , cum vivere semina ipsa 
per quam mirum sit, mcdulla adempia . 
Nasci surculos ctiam quibus non sit ar- 
ticulatio arboris^, non omittendum vi — 
detur . Namque buxi tcnuissimis quinis 
senisve colli gali s depaoh proveniunt . Quoti - 
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piantarle , far che rinverdiscano lascian- 
dole nell’ acqua per molti giorni . 

Quando si vorrà fare un semenzajo 
<T alberi , o piantare una vite, sceglie- 
rassi un terreno esposto al sole , e di 
una grande estensione , lo si pastinerà ; 
con una vanga a due denti che abbiati 
due piedi di lunghezza; vi si faranno 
fossi profondi due piedi , sull’ estremità 
dei 1 quali gettarassi terra con una mar- 
ra , di modo che questa terra gettatavi 
sopra leggermente , in vece di due pie- 
di d 1 altezza , ne occuperà quattro , come 
per 1’ effetto d’ una interna fermentazio- 
ne . Dopo averla mondata distendersi 
egualmente, a proporzione, perchè non 
resti parte alcuna che non sia stata mos- 
sa. 1/ eminenze ineguali mostrano che 
la terra non è stata ben lavorata. Mi- 
surisi esattamente lo spazio tra un fosso 
e r altro . £' cosa indifferente piantar le 
margotte in fosse , o in lunghe fila , 
purché vi si metta sopra la più minuta 
terra che sia possibile . E' tempo perdu- 
to piantarle in una terra magra , se non 
vi si metta sopra uno strato di buona 
terra . Bisogna mettere almeno due mar- 
Plinio Tom. I. S got- 
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dam in observatione erat y ut defringcren- 
tur ex imputata buxo , aliter vivere non 
crediti ; detraxere hoc experimenta . Se- 
minarli curata sequitur vinearum ratio - 
Quinque generum ha Sparsis per ter- 
ram palmitibus , aut per se vite subre— 
Sia , vel cum adminicuh sine iugo 9 aut 
pedata simplicì iugo 9 aut compluviata 
quadruplici . Qua pedata ratio erìt 9 ea- 
dem intelligitur eius quoque 9 in qua sine 
adminiculo vitis per se stabit . ld enim 
non fit 9 nisi pedamenti inopia . Simplici 
iugo constat porremo ordine , quem can - 
terìum appellante Melior eavino 9 quando 
sibi ipsa non obumbrat 9 assiduoque sole 
coquitur y & afflatum magis sentìt y 
celerius rorem dimittit; pampinationi quo- 
que O* occ.ationìy omnique operi facilior . 
Super catera deflorescit utilius.. lugum 
fit pertica 9 aut arundìne 9 aut crine , 
funiculove 9 ut in Hispania y Brundisio- 
que . Compluviata copiosior vino est > di- 
tta a cavis adium compluvio ► Dividitur 
in quaternas partes totidiem iugis ► Huiut 

se- 
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gotte insieme, e prendere la terra più 
Vicina , e comprimerla ben bene con 
la stessa vanga . Deve tra una margotta 
e T altra esservi un piede e mezzo in 
largo, e un mezzo piede in lungo. Due 
anni dopo che le margotte saranno sta-i 
te in tal modo piantate , taglieransi , si- 
no al nodo più piccolo , quando non si 
credesse bene di risparmiarle ; perchè — 
ri* escono poi germogli , coi quali , al 
termine di tre anni si può trapiantare 
vivissimo il piantone . 

Ecco un’ altra maniera di piantare la 
vite , di cui il lusso fu P inventore . 
Prendansi quattro margotte, che Ieghin- 
si insieme strettamente nella parte più 
viva e succosa ; così legate si passino 
per lo stinco d’ un piede di bue , o in 
un tubo d’ argilla , e in questo stato 
pongansi in terra , lasciando che due 
soli germogli escano fuori . Essi si umet- 
tano in questo modo, e tagliati gettano 
il loro legno; rotto poi lo stinco, o il 
tubo che racchiudevali , le radici tro- 
vandosi in libertà, si fortificano, e l’uva 
che ne viene ha tante sorte di grani 
quant’ erano le margotte insieme legate. 

... s a J . Si 
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serendi ratio dicetur y cadem valitura in 
omni genere , in hoc vero numerosior 
tantum . His vero tribus seritur modis : 
optime in pastinalo } proxime in sulco , 
novissime in scrobe . De pastinatione di- 
ttimi est . 
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Si è da poco in qua inventata un’ al- 
tra maniera di piantar la vite , ed è que- 
sta . Si fende per mezzo la margotta , 
dopo avervi levata la midolla si con- 
giungono le due porzioni e legansi esat- 
tamente, avendo attenzione che le gom- 
me non soffrano alcun pregiudizio ; pian- 
tasi poi la margotta in una terra mesco- 
lata di letame > e quando ha cominciato 
a mettere » si taglia e si vanga la terra . 
Columella assicura (9) che gli acini che 
produrrà tal vite non avranno vinacciuo- 
li . E' veramente singolare che margotte 
piene di midolla possano vivere ; ma i 
rampolli di certi alberi che ne sono pri- 
vi , mettono egualmente; poiché, se per 
esempio, legansi insieme cinque, o sei 
vermene di bosso , e che si piantino , 
metteranno sicuramente . I nostri vecchi 
voleano che queste vermene fossero di 
un bosso che non fosse giammai stato 
potato, credendo che non potessero vi- 
vere ; ma l’ esperienza ha fatto vedere 
la falsità di tale opinione . 

Dopo aver parlato del modo di pian- 
tar la vite , parleremo del modo di go- 
vernarla. Vi sono cinque sorte di vi- 

S 3 gne . 
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gne . Le prime sono, quando esse met- 
tono i loro tralci per terra $ le seconde, 
quando si sostengono da per se stesse 
in piedi 5 le terze , sostenute da pali , 
senza essere a pergola ; le quarte , con 
pali ed una semplice pergola ; le ulti- 
me , in pergola a quattro facciate (io). 
La maniera di coltivare le vigne soste- 
nute da pali ha pure luogo per quelle 
che sostengonsi senza , perchè quando 
non vi si mettono i pali, vuol dire che 
si manca di legno . Le vigne fatte con 
pergola semplice , detta da’Latini Carile - 
no danno il miglior vino , perchè non 
si fanno ombra a se stesse, sono espo- 
ste al sole e al vento , liberansi piti pre- 
sto dalla rugiada, e prestansi meglio ad 
essere spampinate, vangate , ed a tutti 
gli altri lavori . Soprattutto non sono 
tanto soggette a perdere i frutti al ca- 
der de’ fiori . Le pergole si fanno con 
pertiche o canne o con crini 0 con funi, 
come in Ispagna ed a Brindisi. Quanto 
alle vigne in pergola a quattro' lati , 
dan più vino che le altre . Sono cosi 
dette , perchè rassomigliano alle quattro 
facciate d’ una casa che ha altrettante 

gron- 
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grondaje . Ciò che diremo circa la ma- 
niera di coltivarle, servirà per tutte le 
altre sorte di vigne , con questa diffe- 
renza , che v’ è più <la fare in que- 
1 sta - 

Piantansi in tre maniere: la prima , 
eh’ è la migliore , consiste a metterle in 
terra vangata ; la seconda , eh’ è ■ Vicina 
alla prima per 1’ utilità , è di metterle 
in file ; la terza infine , di metterle in 
fossi . Abbiamo già parlato della vanga- 
tura •• 




ANNOTAZIONI 

. * . t 

AL CaHtolo XXI. 

<i) Come il sambuco tra gli altri esempj . 

<2) Plinio parla della canna nel lib. XVI, 
capitolo 35,, e della ferula lib. XIII , 
capitolo 22. 1 ' *" 

: . »S". . ■ ' 

(3) Cioè dalla parte d’occidente; gli an- 
tichi prendeva^ in generale la 'dirìf- 

S 4 ta 
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ta da quella parte. Ora questa parte 
riguardando precisamente il vento zef- 
firo,'non è maraviglia che la vite 
produca meglio sotto questo aspetto 
che sotto gli altri ; perchè il vento 
di sud la secca , l’ oriente ed il nord 
la raffreddano; il ponente solo l’ani- 
ma con un calore umidetto , tempe- 
rato e fecondante . 

i > • . • • • • i ' . • • • . • * 

(4) Plinio ha detto nel libro precedente , 
capitolo 27, parlando deifichi: omnia 
celerius senescunt praefaecunda ; pen- 
siero ch’è , pel giro, l’ inverso di que- 
sto, ma lo stesso pel fondo. In que- 
sto modo Plinio sa variare elegante- 
mente il suo stile, quando l’argomento 
l’obbliga a ripetere le stesse idee. 

s 

<5) Questo non è ciò che intende Colnmel- 
la per freccio: eccone il passo stesso 
di questo autore : sagittam rustici 
vocant novissimam partem surculi ; 
sive quia longius recessit a matre & 
quasi emìpuit atque prosiluit ; seu quia 
eacumine' : attenuata praedicli teli spe- 
ciem gerit . Lib.3, cap. 7. 

• > tf) 
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* (6) Non bisogna prender ciò in tutto il 
rigore, anzi Columella lib. 3, cap. 19 
vi dà qualche restrizione. 

(2) Plinio cava anche questo da Columella y 
ma l’ abbrevia con una meravigliosa 
concisione. Consultisi questo scrittore 
lib. 3, cap. io. 

(8) Sulla fine del capitolo 14, eh’ è pur ca^ ... 

vato da Columella lib. 3 , cap. 19. 

(9) Nel libro degli alberi, capo 9 . Teo- 

frasto, Democrito, e Palladio sono 

dello stesso sentimento . 

. * * . # • 

(10) Vedi Columella lib. 4 , cap. 17 che 
chiama questa forma di vite agmen 
quadratimi , e dal dotto e benemerito 
sig. dott. Pagani nella sua traduzio- 

/ ne, battaglione quadrato . 


CA- 
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CAPUT XXI/. 


De sulco 3 6c vinearum putatione . 

Sulco latitudo pala satis est : scrobibus 
ternorum pcdum in quamque partem . Al- 
titudo in quocumque genere tripedalis , 
ideo nec vitis minor transferri debet , 
extàtura etiamnum duabus gemmis . Emol- 
isi terram minutis in scrobe ima sulcis , 
fimoque misceri , necessarium . Clivosa 
filtiores poscunt scrobe s 3 praterea pulvi- 
natis a devexitate labris . Qui ex bis 
longiores fient > ut vites binas accipiant 
e diverso , alvei vocabuntur 4 Esse vitis 
radicem in media scrobe oportet : sed ipsam 
innìxam solido in oricntem aquinottialem 
spettare: admmicula prima e calamo ac- 
cipere . Vincas limitari decumano xviii 
pedum latitudims ad contranos vehiculo - 
rum transitusy aliisque transvcrsis limiti- 
bus denum pedum distingui per media iu- 
gera ♦ Aut si maior modus sit 3 totidiem 

V e ~ 
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CAPITOLO XXII. 

Dei solchi per la vigna 3 e della maniera 
di tagliarla. 

• 

(guanto ai solchi, devono avere la lar- 
ghezza della pala, come i fossi tre pie- 
di in lungo e largo; devono avere tre 
piedi di profondità per ogni sorta di 
vigne ; onde non possono trapiantarsi 
ceppi troppo piccioli , dovendo mostrare 
almeno due gemme fuori del terreno . 
E' necessario che il fondo della fossa sia 
ammollito, facendovi dei piccioli solchi , 
e mescolandovi del letame . Le vigne 
poste in collinette domandano fosse più 
profonde , e che sieno rialzate di terra 
sul bordo inferiore . Dassi il nome d al- 
veo ad una fossa lunga abbastanza per 
contenere due ceppi di vite senza con- 
fondersi . Stia la radice della vite nel 
mezzo della fossa, che si sostenga soli- 
damente , che guardi P oriente equino- 
ziale , e che i primi pali che le saran 
dati y sieno di canna . ,'{ 5 

. Le vigne devono essere limitate da . 
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pedum cardine , quot decumano 3 limitarti 
Semper vero quintartis seminari 7 hoc est , 
ut quinto quoque palo singulti iugo pa- 
gina ìncludantur . Solo spisso 3 non nisi 
repastinato 3 nec nisi viv ir adice m seri : 
tènero Ór soluto 3 vel malleolum sulco , 
vet scrobe . In colìes sulcos agere tran — 
sversos 3 melius quatn pastinare , ut de- 
x fluvia palis eorum contineantur . Aquoso 
calo 3 vel sicco solomalleolos scrcre autum- 
no , nisi si trattus ratio mutavit . Siccus 
enim ór calidus autumno poscit seri 3 hu - 
tnidus frigidusque etiam veris exitu . In 
arido solo vivtradix quoque frustra seri- 
tur . Male Ór in siccis malleolus 3 nisi 
post imbrem . Al in riguis , vel frondes 
vitis , O* usque ad solst'ftium rette 3 ut 
in Hispania . Quiesccre vento s sationis 
die utili s simum . Plerique austros optant 3 
Cato abdicai . Interesse 3 medio tempera- 
mento , inter binas vites oportet pedes qui- 
tios : minimum autem lato solo pedes qua- 
ternos : tenui , plurimum ottonos . Umbri 
Ór Marsi ad vicenos intermittunt aratiti 

' ni» 
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levante a ponente, da una strada larga 
dieciotto piedi , affinchè due carri pos- 
sano passarvi facilmente , incontrandosi . 

ni mezzo jugero di vigna deve esse- 
re separato da strade di traverso che 
abbiano dieci piedi di largo. Ma se T 
estensione delle vigne è considerabile , 
devono le strade di mezzo , cioè quelle 
che vanno da settentrione a mezzodì , 
essere tanto larghe , quanto quella che 
va da levante a ponente . Di più , i cep- 
pi delle viti a pergola sieno piantati di 
cinque in cinque ; cioè che ogni perti- 
ca comprenda cinque pali , 

Quando la terra è grossa e forte , vi 
si dee mettere una pianta viva , avendo 
prima per due volte lavorato il terre- 
no; ma se la terra è dolce e minuta , 
vi si pianteranno margotte 0 in . solco o 
fossa . Se il terreno è in collina , è me- 
glio disporre i solchi traversalmente , che 
vangare; perchè, in tal modo i pali con- 
terranno meglio la terra che potrebbe 
essere portata via dalla caduta delle ac- 
que. Si piantano le margotte , quando 
il cielo è pregno d’ acqua ed il terreno 
asciutto in autunno , purché l’ indole del 

paese 
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tits gratta in bis qua vocant porculeta 1 
Pluvio 0* caliginoso traffiu rariores po- 
ni y sicco densiores congruit . Subtilitas 
parsimonia compendia inveriti y cum vinca 
in pastinato seritur y obiter seminarium 
factendi y ut viviradix loco suo y & mal - 
leolus qui transferatur y inter vites O* or - 
dines seratur . Qua ratio in iugero òr- 
citer xvt. m. viviradicum donai. Interest 
autem bienritum fruilus y quo tardius in 
salo proventi y quam in translato. Vivira- 
dix posila in vinea post annum resecatur 
usque ad terram y ut unus tantum emi - 
neat oculus , adminiculo iuxta afjixo y 
fimo addito . Simili modo & secando an- 
no reàditur y viresque concipit y & intra 
se pascit sujfeSluras oneri: alias festina - 
tione pariendi gracilis atque eiuncida , ni 
cohibeatur castigatione tali y in foetum 
exeal tota . Ni fui avidius nascitur : ac 
nisi ad pariendum vires senentur y tota 
fit fatus . Pedamenta opima qua dixi- 
mus > aut ridica y robore y oleaque : aut 
si non sint y pali e iunipero y cupresso , 

la- 
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paese non obblighi a far diversamente : 
perchè se il paese è caldo e secco, bi- 
sogna piantarvi la vite in autunno; e s’ 
c freddo ed umido , s J aspetterà la fine 
di primavera . Si porrebbe senza profit- 
to una pianta viva in un terreno secco ; 
non vi riuscirebbero nemmeno le mar- 


gotte , quando non si piantassero subito 
dopo la pioggia . Ma se il terreno è 
ben bagnato, puossi piantarvi utilmente 
la vite , anche quando frondeggia, e si- 
no al solstizio d’ estate , come si fa in 


Ispagna. E' cosa utilissima scegliere un 
tempo sereno quando si pianta la vite. 
La maggior parte dei coltivatori pensa 
che il vento di mezzodì sia allora favo- 


revole ; Catone pensa diversamente. 

Quando il terreno è d’ una mediocre 
qualità, deve esservi un intervallo di 
cinque piedi tra due ceppi $ s’ è buono , 
almeno di quattro; se magro, al più di 
otto piedi . Nell’ Umbria e neir Abbruz- 
zo, si lasciano sino venti piedi d’inter- 
vallo tra un ceppo e 1’ altro , per po- 
tervi arare liberamente; ed a questi in- 
tervalli danno il nome di por cellette . I 
ceppi devono essere messi più chiari nei 
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laburno 3 sambuco. Reliquorum generum 
sudes omnibus annis reciduntur . Saluber- 
' rima in iugo arundo conncxa fasciculis 3 
durat quinis annis. Cum breviores pal- 
mites sarmento iunguntur inter sajfuniuni 
modo 3 ex hoc arcus funeta dicuntur . 
Tertius vinca annus palrnitcm velocem 
robustumque emittit 3 O* quem facit <ctas 
vitem . Hic in iugum insilit . Quidam tunc 
cxcacant eum , supina falce auferendo 
oculos , ut noxia iniuria loti gius evocent. 
Utilior enim consuetudo paricndi , satius - 
que pampinos adiugaU detergere , usque- 
quo placeat roborari eam. Sunt qui ve - 
tant tangi proximo anno quam translata 
sit y ncque ante lx. mcnsem falce cura- 
ri: tunc autem ad tres gemmas recidi . 
Alii O* proximo quidem anno recidunt 3 
sed ut ternos quatcrnosve singulis annis 
adiiciant articulos 3 quarto demum perdu- 
cant ad iugum . ld utrumque fruElurn 
tardum 3 pr eterea retorridam & nodosum 
reddit 3 pumilionum incremento. Optimum 
autem 3 matrem esse firmata 3 poatea fae- 

tum 
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luoghi soggetti alla pioggia ed alle neb- 
bie , e più spessi nei luoghi secchi. 

L’ industria umana ha trovato il mez- 
zo di risparmiar tempo e fatica , quando 
si tratta di piantar la vite in una terra 
•semplicemente vangata ; esso consiste nel 
«mettere tra due fila di piantoni vivi una 
-fila di margotte per trapiantarle, quando 
sarà tempo: in questo modo un juge.ro 
di vigna potrà dare circa sedici, mille 
piante vive , che daranno frutto due^m- 
ni prima che le margotte. Un anno do- 
po che una pianta viva è stata ripianta- 
ta, bisogna tagliarla vicino a terra, non 
lasciarle che una gemma , metterle un 
palo , ed ingrassarla . Il secondo anno ta- 
gliasi egualmente , e quindi si fortifica e 
diventa capace di sostenere i sarmenti:, 
e di far frutto; perchè se la si lascia 
metter troppo presto , e che/ non si pen- 
si a correggerla nel modo sopraddetto, 
resta minuta , si fa giunco e finisce tut- 
ta in legno . Non v 1 è nulla che cresca 
più avidamente della vite; di modo che 
6e non si conservino le sue forze per 
dar frutto , non darebbe che sarmenti. 

I migliori pali si fanno dei legni , 
Plinio Tom. I. T dei 
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tum audacem . Nec tutum est quod cU 
calricosum , magno imperiti* errore * 
Quicquid est tale 3 plagis nasci tur 3 no ir 
e matre . Totas ertim habet illa vires 
dum roboratur ; & ar\nuos accipit tota 
f ictus 3 cum permissum fuerit nasci . Nil 
natura porlionibus parit . Qu* cum excrc- 
verit 3 satis firma protinus in rugo collo- 
cari debebit : sin etiammim infirmior erit y 
sub" ipso iugo hospitari recisa. Vìfibus y 
non £tate decernitur . Temer arium est , 
ante crassitudi/iem pollicarem viti impc- 
pare . Scquenti anno palmiles salutentuf 
prò viribui matris singuli aut gemini * 
Itdem & secuto 3 si cogit infirmitas 3 nu- 
^iriantur : tertioque demum duo adiician- 
tur . Nec sunt plurcs quaternis unquam 
permit tendi . Brcviterque 3 non indulge n- 
dum est 3 & semper inhibenda fcecundi - 
,tas. Ea est enim natura , ut parere ma- 
l/t 3 quam vivere* Quicquid materia adì— 
niitur , fruHuiacccd.it. llla semina mauult x 
quam fruHum gigni : quoniam fruHus 
caduca res est. Sic perniciose hixuriat : 

nec 
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dei qnali abbiam parlato, cioè di rove- 
re o d’ ulivo i ed in mancanza di tali le- 
gni, si può farne di ginepro* di cipres-r 
So , di lavornio o di sambuco » Quanto 
ai pali di altre sorte di legno , bisognai 
aguzzarli di nuovo ogni anno . Quelli di 
canna sono buonissimi per le viti a per-* 
gola, e quando sono molti, legati insie- 
me, durano einqù’ anni. Talvolta attac- 
caci insieme due piccioli tralci , dei qua- 
li s’ intortigliano i rami gli uni negli al- 
tri , come si fa appunto d’ una fune , e 
questi archi chiartiansi in latino funeti . 

Quando la vigna ha tre anni , getta 
in poco tempo un legno forte e solido * 
e fa che il tralcio diventi vite é si span- 
da Sulle pergole . Alcuni per farla cre- 
scere in lunghezza , cavanle allora gli 
Occhi 0 i suoi germogli con la falce ro-* 
vescia, ma questa pratica è nociva: è 
meglio lasciarla produrre i suoi germo- 
gli , non ispampinarla , se non quando è 
attaccata alla pergola * dandole in tal mo^ 
do la maniera di fortificarsi. Altri non 
vogliono (3) che la si tocchi nel primo 
anno dopo' ,ch 4 è stata trapiantata , nè che 
vi si metta la falce prima dei .cinque anni , 

T * ed 
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n ec amphat se 3 sed egerit. Dabit con- 
silium & soli natura . In macro etiamsì 
vires habebit, recisa intra iugum more- 
tur , ut omnis f atura sub eo exeat. Mi- 
nimum id esse debebit inter valium 3 ut 
atimgat iugum , speretque 3 non tcneat : 
udco non recumbat in eo 9 nec delicate 
se sp argot . Ita temperetur hic modus , 
ut crescere O* iam rnalit 3 quam parere . 
Palmes duas tresve gemmas sub iugo ha- 
bere debet ex quibus materia nasCatur 
tunc per iugum mergi alligarique 3 ut su- 
stineatur iugo 3 non pendeat . Vincalo 
inox astriBus a tenia gemma alligari : 
quoniam O 4 sic coercelur impctus mate- 
ria , densioresque citra pampini exultant 3 
cacumen rcligari vetant. Natura hac est 3 
deicBa pars aut praligata fruSlum dat , 
plurimumque ipsa curvatura . Quod citra 
est 3 materiem mittit , offcnsante crebro 
spirita 3 & illa 3 quam diximus 3 mediti- 
la . Qua ita emkuerit materia 3 fruBuni 
dabit anno sequente . Sic duo genera pal- 
mitum . Quod e duro exit 3 materiamque 

in 


Digitized by GoO£ 


t 



Capitolo XXII. 247 
ed allora le tolgano tutto il legno da tre 
gemme in su. Altri poi la tagliano il 
primo anno, ma lascianla allungare ogni 
anno tre o quattro nodi , e nel quinto 
anno la fanno andare in pergola . Questi 
due metodi noti vagliono nulla ; perchè 
fanno che il legno cresca lentamente, sia 
secco e noderoso , come quello degli al- 
beri nani . Qu$l che importa si è ,, che 
la madre sia robusta , e che i figliuoli 
crescano pure presti ed in buon nume- 
ro . Quel che proviene da cicatrici è un 
prodotto mal sicuro , e mostra una gran- 
de ig ìoranza in chi ha tagliato la vite . 
Tuttq/ ciò che ne nascerà, avrà l’impron- 
ta d’ una ferita originale , e non il ca- 
rattere vero della madre . Finché il cep- 
po non ha preso interamente tutta la sua 
forza , impiega tutto il suo succhio ad 
acquistarla , ma se la si invita a frutta- 
re , vi metterà in far ciò tutto il suo 
vigore ; perchè la natura tende a pro- 
durre continuamente . Si aspetti dunque 
che la vite sia cresciuta e fatta forte, 
ed allora mettasi a pergola ; ma s’ è an- 
cora debole troppo , la si tagli e resti 
bassa, dovendosi qui considerare le sue 

T 3 for- 
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in proximum annum promittìt 3 pampino. - 
tium vocatur : at ubi supra cicatricem est 3 
fruSiuarium . Alterum ex anniculo pai - 
< mite 3 semperque fruSiuarium . Re/inqui- 
tur sub iugo 3 & qui vocatur custos , 
Hic est novcllus palmes non longior tri- 
bus gemmis 3 proximo anno materiam tfa- 
turus y si vitis luxuria se consumpserit . 
Et alius iuxta cum verruca magnitudine , 
qui furunculus appellatur 3 si forte custos, 
fallat . Vitis antequam septimum annum 
' a surculo compleat 3 evocata ad fruSium 
ciuvenescit ac moritur . Nec veterem placet 
palmitcm in longum 3 O* ad quartum us- 
que pedamentum emilti 3 quod ahi draco- 
nes 3 alii iuniculos vocant 3 ut faciant qua 
masculeta appellarli . Cum induruit vitis 3 
pessimum in vinea traducere. Quinto an- 
no & ipsi palmites intorquentur , sitigu- 
Uquc e singulis materia emittuntur 3 ac 
deinde e proximis 3 prioresque amputan- 
te . Semper custodem relinqui melius ? 
sed is proximus vili esse debet 3 nec lon- 
gior 3 quam diSium est : O* 3 si luxuria - 

ye- 
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forze , non la sua età . E' una follia vo- 
ler costringere la vite a fruttare , prima 
che abbia la grossezza di un pollice. Si 
conserveranno (4) uno 0 due rami den- 
tro del primo anno, secondo la forza 
della madre . L’ anno dopo si faranno 
crescere, se la debolezza materna lo do- 
manda . Il terzo anno finalmente se ne 
aggiungeranno altri due . Non bisogna 
mai lasciarne più di quattro . In somma 
devesi sempre trattenere la fecondità del- 
la vite, invece di promuoverla; perchè 
quest* albero è di tal natura , che il pia- 
cere di procreare gli è più caro della 
vita stessa: quindi quanto più gli si to- 
glie di materia inutile, tanto più si con- 
tribuisce al vantaggio del frutto . La vi- 
te preferisce ciò che serve a moltiplicar- 
la , più che a far pompa dei suoi frutti 
che passano con la stagione. Si abban- 
dona dunque ad una fecondità fatale , 
che invece d’ ingrandirla , la jvuota e 
scola . 

Per altro , la natura del terreno con- 
siglierà ciò che dee farsi ; perchè S' è 
magro, per quanta forza mostri la vite, 
dovrà tagliarsi in modo che resti sotto 

T 4 ^ 1 la 
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verint palmite s y intorqueri : ut qua tuo/ 
materias 3 velduas 3 si yitniiuga crit vinca, 
emittat. Si per se viti s ordinabitnr sine 
pedamenlo 3 qualecumque initio admmicu- 
lum daiderabit 3 dum stare condiscati & 
rcSia surgere . Catara a primordio eadem , 
Dividi autcm putatione pollice s aquali 
examitie undique 3 ne pragravet fruchis 
parte aliqua ; obiter idem de primens probi- 
bebit in excelsum emitterc . Huic vinca 
trium pedum altitudo excelsior nutat , ca- * 
teris a quinto 3 dum ne excedat hominis 
longitudinem iustam . Iis quoque 3 . (pia 
sparguntur in terra 3 breve s ad innilcn- 
dum caveas àrcumdant , scrobibus per am- 
bitum fa Sii s 3 ne vagì ’ palmite s inter se 
pugnent occursantès : maiorque pars ter - 
rarum ita supìnam in telline vindemian . » 
metit . Siquidem in Africa 3 O* in 
♦ JEgypto 3 Syriaque, ac tota Asia 3 & mul- 
ti* locis Europa hk njos pravalet . Ibi 
ergo iuxta ter r am comprimi debet vitis \ 
zeodem modo & tempore nutrita radice , 
quo in iugata vìnca , ut semper pollice s 
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la pergola con tutti i sarmenti che avrà 
prodotti. Resti pure la vite ad una mi- 
nima distanza dalla pergola, speri, in 
certo modo , di poter toccarla , ma non 
la tocchi , e molto meno ancora non si 
si permetta di salirvi sopra e di audare 
a stendervisi con tutto il suo agio. Jri 
somma , sia governata in modo , eh’ essa 
stessa preferisca il gusto di crescere a 
quello di diventar madre. 

Il sarmento che non è ancora giunto 
sopra la pergola, abbia due o tre gem- 
me, onde possa produrre quantità di le- 
gno sufficiente, ed allora si lasci andare 
Sopra la medesima , e lo si leghi in mo- 
do che la pergola servagli di sostegno , 
nè lo lasci in istato di semplice sospen- 
sione. Si leghi il sarmento incomincian- 
do dopo la terza gemma: poiché in que- 
sto modo si reprime l’ impetuosità del 
medesimo che tende ad allungarsi, e si 
obbligano i pampini che sono di sotto 
alla legatura , di essere più densi ed ab- 
bondanti. La cima poi non deve mai le>- 
garsi * Questa è P indole della vite ; le 
parti che sono .al basso, e quelle che 
.toccano la legatura , dan frutto , e prin- 
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tantum rchquantur \ fertili solo y cum tri- 
bus gemmis ; graciliore , quinis : prtestatque 
multos esse > quam longos . Qua de na- 
tura soli diximus , tanto potentiora Sen- 
tientur 3 quanto proprìor fuerit uva ter- 
ra . Genera separari , ac singulis conseri 
trafiibus utilissimum . Mixtura enim gè-? 
nerum etiam in vino , non modo in mu— 
sto y discors $ aut si misceantur 3 non 
alia 3 quam pariter maturescentia 3 iungi 
necessarium . luga altiora , quo lattar 
ager y 0* quo planior : item roscido a 
nebuloso y minusque ventoso convcnìunt 
Contra y humiliora gracili 0* arido s astuo- 
S0y ventisque exposito , luga ad peda - 
mentum quam ardissimo nodo vinàri opor- 
tety vitem levi contineri » Qua genera 
vitiiMy 0* in quali solo, caloque essent 
conserenda cum enumeraremus naturas 

> . . . . ; 1 , , •' ■ 1 

carum 0* vinarum , notavi mus . De reli- 
quo cultu vehementer ambigitur. Pleriquc 
testate tota post singulos rores confodi 
iubent vineam. Alii vetant gemmantem 
decuti enim ovulo s , traSluque iìitrùntium 

de- 
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cipalménte nel luogo stesso della piega- 
tura : ciò eh’ è al di sotto della legatura 
non dà che legno, a cagione della esu- 
beranza stessa di quella midolla , di cui 
abbiam parlato (j). Ma il legno nuovo, 
che verrà nella parte superiore frutterà 
nell’ anno seguente . 

Vi sono due sorte di sarmeuti: l’uno 
che viene dal legno duro , che promet- 
te materia per 1* anno seguente , det- 
to pampinario , e eh’ è fruttifero al di 
sopra della cicatrice : l’ altro eh’ è il pro- 
dotto del sarmento di un anno, e eh’ è 
sempre fruttifero. Si lascia più basso 
della pergola questo nuovo sarmento , 
detto custode , con tre bottoni . Non pro- 
durrà che legno per 1’ anno seguente , 
se il ceppo per soverchio rigoglio iste- 
rilisse. Presso questo giovane sarmento , 
suol lasciarsene un altro picciolo quanto 
un porro che nasce sulla pelle della ma- 
no , onde supplisca al primo , detto cw- 
stodc , se viene a mancare . 

Se si obbliga la vite a fruttare prima 
dei detti anni , computando il momento 
eh’ è stata piantata in margotta , diventa 
giunco e muore . Non si approva l’ uso 

di 
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deteri : & oh id arccndum procul omne 
quidem pecus 3 sed maxime lanatum 3 quo - 
niam faciliime auferat gemma s . Inimicos 
<£r pubescente uva rostro s : satisque esse 
vincam ter anno conforti, ab xquinoffio 
verno ad Vergiharutn exortum , & Ca- 
nis ortu ) & nigrescente acino . Quidam 
ita determinant $ veterem semel a viti- 
demia ante brumam , cum alii ablaqueare 
O* stercorare satis putent . lterum ab 
idibus aprili s , antequam conci piat 3 hoc 
est , in vi. idus maìas . Deinde prius 
quam florerc incipiat , O* cum deflorue- 
rit 3 Ct* variante se uva. Peritiores affir- 
mani , si iusto sapius fodiatur , in tan- 
tum tenercscerc acinos , ut rumpantur . 
Qua f odiati tur , ante fervente s horas diei 
fodiendas convenir : siculi lutum ncque 
aràre 3 neque fodere . Fossione puluerem 
excitatum contra solcs nebulasque prode s- 
se. Pampinatio verna iti confesso est y 
ab idibus rnaiis intra dies x. utique ante 
quam florere incipiat : et* eam infra iu — 
gum debere fieri . De sequente variane 

sen - 
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di lasciare ai vecchi sarmenti la libertà 
di crescere in lunghezza, e di estender- 
si sino al quarto palo . Quando un cep- 
po è vecchio , è cosa malfatta servirsene 
per far propaggini . 

Quando la vigna ha cinque anni , si 
piegano i sarmenti, e si lascia ad ognu- 
no la libertà di produrre nuovo legno, 
avendo attenzione di tagliar sempre il 
precedente . Il principal sarmento che re- 
sta dopo che si è tagliata la vite , chia- 
mato da alcuni dragone (6) , da altri 
sarmento della gioventude (7) , deve es- 
sere il più vicino al ceppo , nè deve es- 
sere più lungo di quel che abbiamo det- 
to (8). Se frutta troppo abbondantemen- 
te , si torca , onde non produca che quat- 
tro rami, ed anche due, se la vite è 
con una sola pergola . 

Per aver una vite che sostengasi sen- 
za pali , bisogna da principio darle un 
sostegno convenevole, finché sia in ista- 
to di reggersi diritta in piedi ; in quan- 
to al resto, la sua cultura è la stessa 
che quella delle altre viti . Quando si 
poterà , bisognerà lasciarle da una parte 
e dall’ altra dei ceppi una eguale quan- 
ti- 
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-tità di rami , onde i frutti non pesino 
più da un lato che dall’ altro 5 ed i frut- 
ti, tirando i rami verso il basso , faran 
sì che non mettano troppo verso 1’ alto . 
Se la vite eh’ è senza pali , ha più di 
tre piedi d’ altezza , vacilla ; le altre vi- 
ti possono andare sino a cinque piedi , 
ma non ' sorpssare la statura ordinaria 
•d’ un uomo. Quanto alle viti che span- 
donsi per terra., circondansi di canne 
per Service ad esse di appoggio , e si 
scavauo fosse all’ intorno alle medesime , 
affinchè i rami vagabondi non si dispu- 
tino tra di loro il passaggio, incontran- 
dosi . Nella maggior parte dei paesi si 
vede stesa a terra queir uva eh’ è poi 
vindemmiata. Questa pratica è in uso in 
Affrica , in Egitto , in Siria , nel resto 
dell’ Asia e in molti luoghi d’ Europa. 

Per ben coltivare questa sorta di vi- 
te , convien tenerla presso terra , lasciar- 
la fortificare sulla sua radice nello stes- 
so modo ,e tanto tempo quanto la vite a 
pergola 5 ma lasciarvi i rami (9) giova- 
ni, e tre bottoni, se il terreno è ferii* 
le, o cinque, se è magro * e che i gio- 
vani rami sienó anzi molti che lunghi < 

In 
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catrice acie falcis exatta 3 plagague con — 
lavata . Recidi , * autem sempcr inter duas 
gemmas 3 ne sit vulnus ocuhs in recisà 
parte , Nigram esse cam existimant 3 & 
donec ad sincera veniatur , recidcndam ; 
quoniam e vitiosa materia utilis non 
exeat . Si macra vitis idoneos palmites 
non habeat 3 ad terram recidi eam * no - 
vosque elici utilissimum. In pampinatione 
non hos detrahere pampinos 3 qui cum 
uva sint: id etenìm uvas supplantat , 
pr ater quam in novella vinea. Inutiles iu- 
dicantur in Intere nati , non ab oculo : 
quippe etiam uva 3 qua nascatur e duro 
rigescente 3 ut nisi ferro detrahi non pos- 
sit . Pedamentum quidam inter duas vi- 
tes utdius putant statui: &* faàlius abla- 
queantur ita : meliusquc est uniiuga vi- 
nea 3 si tamcn & ipsi iugo sint vires 3 
nec flatu infesta regio . In quadripartita 
quam proxirnum oneri adminiculum esse 
debet : ne tamen impedimentum sentiat 
ablaqueatio 3 cubito abesse 3 non amplms * 

ablaqueari autem prius 3 quam putari , 

iu~ 
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In quanto a ciò che abbiam detto sulla 
natura del terreno, se ne sentirà meglio 
la verità , a proporzione che 1* uva sarà 
più vicina a terra . 

E‘ utile dr separare le diverse sorte 
di viti e coltivarle in sito differente 
una dall’altra; perchè la mescolanza del- 
le uve passando dal mosjn al vino ne di- 
minuisce la bontà. Se si giudica a pro- 
posito di meschiar insieme viti differen- 
ti , scelgansi alraeuo quelle che maturan- 
si nel medesimo tempo . Se il terreno è 
buono ed unito , o s’è soggetto a rugia- 
de , a nebbie , e poco ai venti , le per- 
gole devono essere alte e lontane da ter- 
ra. Al contrario, se il terreno è magro 
e secco, o caldo ed esposto al vento, 
devono essere basse . Le pergole siano 
legate ai pali con forti vincigli, e con 
leggieri la vite. Riguardo alle spezie di 
viti ohe debbonsì piantare , come pure 
del clima che ad esse conviene , ne ab- 
biamo istruito il lettore , parlando delle 
differenti sorte di vigne (io) e -di vini. 

Riguardo al restante del governo del- 
la vite , v’ è gran discrepanza su questo 
punto. La maggior parte vuole che si 
Pei n io Tom. I. V van- 
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iubent . Cato de omni cultura vitium itti 
pràcipit. Quam altìssimam vineam f aci- 
to 3 alligatoque rette, dum ne nimium 
constringas 3 hoc modo eam curato . Ca- 
pita vitium putata circumfodito , arare 
incipito. Vitro citroque sulcos perpetuos 
ducito. Vites teneras quamprimum pro- 
pagato: veteres quam minimum castrato . 
Potius , si opus fueùt 3 dejicito 3 biennio- 
que post pracidito , Vitem novellam rese- 
cari tum erti tempus 3 ubi valebit . Si 
vinca ab vite caluata erit , sulcos inter- 
pongo 3 ibique viviradicem sento. Vrn— 
bram a sulcis removeto : crebroquc fodi- 
to . In vinea veteri serito ocymum . Si 
macra erit 3 quod granum capii 3 ne se- 
rito : O* àrcum capita addito stercus , 
paleas , vinaccas , aliquid horumee . Ubi 
vinca frontiere caperti 3 pampinato . Vi- 
neas novellas alligato crebro , ne caul'ts 
prafringatur . Et qua iam in perticam 
iòti 3 eius pampinos teneros alligato le- 
viter , porrigitoque . Ubi rette stete- 
rint 3 ubi uva varia fieri caperti 3 vites 
✓ «e- 
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fanghi la vigna tutto l’estate, dopo ogni 
rugiada. Altri vietano (u).di vangarla 
quando germoglia , perchè andando e 
venendo intorno ai ceppi , si fan cadere 
le gemme , oppure si guastano; onde rac- 
comandano di tener lontana dalle viti 
ogni sorte di bestiame e principalmente 
il lanuto, perchè passando, strappa fa- 
cilmente i germogli ; soggiungono esser 
cosa nociva vangar le viti , quando 1’ uva 
comincia a farsi vedere , e che basta far 
ciò tre volte soltanto all’ anno , dopo 
l’equinozio di primavera , cioè verso il 
levare delle Plejadi , verso quello della 
Canicola ( 12 ), e quando 1’ uva comincia 
a nereggiare. Alcuni prescrivono, se la 
vigna è vecchia , di Vangarla una volta 
tra la vendemmia ed il solstizio d’ inver- 
no , altri credono che basti allora di 
scalzarla e concimarla . La fanno poi van- 
gare prima che germogli , cioè tra i tre- 
dici di aprile ed i dieci di maggio; in- 
di, prima che sia in flore, e dopo che 
ha fiorito, e quando 1’ uva ha cambiato 
di colore . I più sperimentati assicurano 
che se si vanga troppo spesso la vite , 
gli acini diventano tanto teneri che cre- 

V 2 pa- 
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su litigato . Vitis insitio una est per ver , 
altera curn uva floret : ea optima est . 
Vineam veterem si in alium locum tran- 
sferre voles , dumtaxat brachium cras- 
sum licebit . Binas gemmas , nec am - 
plius y rglinquito , Ex radicibus bene 
eff'od'tto . Et cave radices ne saucìes . Ita 
uti fuerity ponilo in scrobe , aut insulco , 
operitoque y & bene occulcato. Eodem - 
que modo vineam statuito } alligato 3 flcxa - 
toque uti fueraty ctebroque fodito, Ocy - 
mum y quod in vinca seri iubet , antiqui 
ùppellabant pabulum , umbr£ patiens , 
quod celerrime proveniat. 




Digitinoci by G 



Capitolo XXII. 263 
pano . Il miglior tempo per vangarla, è 
prima dell’ ora calda del giorno j ' ma se 
il terreno è fangoso , nè si ari , nc si 
vanghi . Gli stessi dicono che la polvere 
che si alza nel vangare , è utile all* uva , 
difendendola dal sole e dalla nebbia . 

Tutti convengono che lo spampinamen- 
to delle vigne che si fa in primavera , 
deve farsi dai quindici ai venticinque di 
maggio , cioè prima che siano in fiore , 
e solamente sotto la pergola . Riguardo 
al secondo spampinamento , variano le 
opinioni . Gli uni vogliono chè si faccia 
quando' la vite ha fiorito , altri quando 
l’uva è prossima a maturare. In ciò, 
6Ìeguansi i precetti di Catone.'. Parliamo 
ora della maniera di potare le viti . 

Molti potano subito dopo la vendem- 
mia , se il tempo è ^lolce ; ma è prova- 
to da ragioni naturali , che non dee ciò 
mai farsi prima del levare dell’Aquila , 
come diremo nel libro seguente (1 3) par- 
lando dell’influenza degli astri; anzi de- 
vesi aspettare che spiri il vento equino- 
ziale (13). V’ è quasi sempre da pentir- 
si per aver avuto troppa fretta . Se una 
vite colle ferite ancora aperte ivien sor- 
. V 3 pre- 
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presa da un freddo che ritorna , quando 
era già cessato , allora certamente s* in- 
debolisce , si fende , e le lagrime eh’ è ’ 
obbligata di spargere abbrucianle gli oc- 
chi (14)» Chi y’ è che ignori che il 
gelo spezza le viti? Questi tristi effetti 
nelle gran vigne sono la conseguenza di 
aver voluto affrettar la natura senza ra- 
gione. Quanto più di buon’ora si pota'' 
una vite , tanto più produce frutto: quin- 
di le vigne magre taglinsi le prime; e 
si lascino ultime quelle che sono in buon 
terreno. Facciasi il taglio a sbiecco, on- 
de la pioggia scorra giù più facilmente ; 
questo taglio guardi la terra , facciasi 
con la maggior leggierezza possibile, e • 
sia ben unito. 

Bisogna tagliar sempre tra due gem- 
me, in modo però che non ne resti of- 
fesa alcuna. Vogliono che si porti via 
tutto ciò eh’ è nero , finché si giunga al- 
la parte sincera e viva: perchè un le- 
gno guastato non produce niente di buo- 
no. Se la vite è magra ; e che il suo 
legno non sia qual si conviene, si farà 
benissimo a tagliarla rasente la terra , 
onde averne di nuovo . Quando spampa- 

_ ni, 
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ni , non toccar quei tralci che hanno 
uva , perchè ciò pregiudica alla vite , 
quando non fosse novella . Giudicansi 
come inutili i tralci che nascono dal tron- 
co, non quelli che vengono dalle gem- 
me : t^nto ciò è vero , che l’ uva che 
viene da un ceppo duro e vecchio , v’ è 
talmente attaccata, che per istrapparnela 
ci vuole il coltello. 

Alcuni stimano cosa utile di mettere 
un palo tra due ceppi 3 in tal modo è 
più facile di scalzare la vite ; anzi que- 
sta disposizione vai meglio per una vi- 
gna di una sola pergola; purché però 
la pergola sia forte , ed il vigneto non 
sia soggetto ai venti. Quanto alla qua- 
dripartita , bisogna mettere i pali vicino 
al peso che han da sostenere, senza che 
però impediscano di scalzarla , colla di- 
stanza di un cubito da 1 * uno all’ altro s 
prescivesi poi di scalzare questa vite 
prima di potarla. 

Ecco i precetti di Catone sulla coltu- 
ra generale della vite (1 j) . Fa la tua vi- 
gna altissima , legala bene , ma non la 
strignere troppo : governala in questo 
modo. Dopo che l’avrai tagliata, van- 

V 4 ga- 
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gala e comincia ad ararla . e di qua e 
di là guida i solchi continuati. Propag- 
gina più presto che puoi le viti giova- 
ni : togli men legno possibilmente alle 
vecchie ,r e se v’è bisogno, stendile a 
terra e dopo due anni le taglia . Per 
tagliar una vite novella , aspetta che ab- 
bia fatto polso. Se la . tua vigna è chia- 
ra, favvi dei solchi, nei quali metterai 
dei rampolli colle radici. Difendi dall’om- 
bra queste giovani piante , e vangane 
spesso la terra ove si trovano, Se la 
vigna è vecchia , vi semina ferrana ; se 
magra , nulla che produca grano , ed al 
piè dei ceppi poni del concime , paglia , 
vinacciuoli, od altra simileosa. Quando 
la vigna comincierà a frondeggiare , la 
spampina . Se è giovane , legala spesso , 
perchè non si rompa ; lega leggiermente 
1 pampini di quella eli* è già ita ^ulla 
pertica , e ne li stendi . Se la vigna so- 
stiensi da se stessa , legala subito che 
1’ uva comincierà a cambiare di colore. 

Vi sono due stagioni per innestare la 
vite; la prima in primavera $ la seconda 
quando l’ uva è in fiore , e questa è la 
miglior stagione . Se vuoi trapiantare una 

vi- 
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vite vecchia , tagliala prima , lasciandovi 
il ramo grosso e due germogli ; scavala 
sino alle radici , ma guarda di non of- 
fenderle; la porrai in una fossa o in un 
solco volta in quel modo come era pri- 
ma , rincalzala e cuoprila ben bene; in- 
di la guernirai di pali , la legherai , e 
la vangherai sovente . Quel forraggio che 
Catone prescrive di doversi seminare nel- 
le vigne, era dagli antichi chiamato pa- 
scolo, ama 1’ ombra ,• e perchè cresce 
prestamente, dicesi ocimo (16). 




\ 


( 


\ 


>« 


l 



* y 

■ 1 



y. 

• ' j 

AN- 




\ 


Digitized by Google 


* 4 


' 368 Plinio 

’ annotazioni 

* f . ! 

AL C A r I TOLO XXII. 

, 1 k ■ . ' ; • 

II) Al capitolo 41. Ficos, oleas , mala , pi- 
ra, vites, inserì oportet luna silenti, 
post meridiem , sine vento austro . 

» . * . « ; . * f > * ' • 

(2) Anche oggidì in alcune prorincie d* 

Italia chiamasi porca quello spazio 
di terra in un campo , tra solco e 
solco, nel quale si gettano e si ri- 
cuoprono i semi. 

( • i* ' V 

(3) Di questo numero sono Catone, Siser- 

na , Virgilio ed altri ; ma Columella 
non è del loro parere , libro 4, capi- 
tolo 11. Con tutto ciò Plinio, poche 
linee più abbasso s’ allontana dalla 
decisione di Columella , e giustifica 
V opinione degli antichi. 

(4) In questo luogo prima del padre Ar- 

duino leggevasi salutentur. Quel dot- 
to interprete ed illustratore appoggia- 
to ad un passo di Columella libro 4 , 

, ' ac- 
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cap. 21, ha sostituito salveniur. Il 
signor di Sivry ha abbracciato là cor. 
lezione dell* Arduino, ed io ho la- 
sciato sussistere l’ antica lezione ; per- 
chè s’ è singolare l’espressione Plinia- 

- na, anzi unica, e ragionevolmente ^ 
sospetta d’ errore , come osservano il 
Facciolati , ed il Fornellini , in signi- 
ficate di conservarsi ; non è meno im- 
propria, arbitraria ed irregolare, nel- 
lo stesso significato di conservarsi , 
quella del padre Arduino. In questa 
dubbietà adunque quando non voglia- 
si leggere serventur ho preferito 1 ’ 
antica alla moderna / lezione , ma ho 
ritenuto lo stesso significato. 

; « . •*> . ' . 

{£) Ciò si riferisce a quel che ha detto pre- 
cedentemente Plinio : meditila , sive 
i illa vitalis anima est , «ante se ten- 
dit , langitudinem impellens , quandiu 
i nodi pervia patet fistula • Un passo 
serve di lume e di contento all’ al- 
tro . 

■ • . -.T- ’ :;i - Oli ‘il 

{ $ ) 11 dragone o il serpente è, come ai 
> sa , il simbolo d’ una gioventù inal- 
te- 
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terabìle ; perchè è giudicato rinnovel— 
larsi con la sua stessa vecchiezza , e 
** spogliare i suoi anni con la sua pelle 
•’ ' medesima •>-- 


(7) Questa seconda denominazione è ana- 

■ Ioga alla precedente , ed equivale al 
v sarmento della giovanezza , al sar- 
mento sempre giovane , benché sia 
vecchio - ‘ • 

k » 1 > »■ '* ‘ •• * ’• * ' r 

(8) Plinio ha detto di sopra che bisogna 

tagliare questo sarmento tra il terzo 
* ed il quarto germoglio, andando dai 
■'* basso all’ alto #* J ' 

(9) Chiamati da Plinio poltices e da Colu- 

mella custodcs & reseces * 



(io) Plinio ha impiegato un libro intera, 
cioè,' il XIV, eh’ è diviso in ventidue 
capitoli , a trattare della vite e del 
vino- Credo che non sarà discaro ai 
lettori di vedere in qua} maniera è 
stata distribuita questa materia nei 
suddetti 2:2 capitoli da Plinio come 
agronomo , naturalista , storico , e di 


Capitolo XXII. 27 1 
erudito . 1 , Della natura della vite 
e come essa produce. II , Delle spezie 
di viti. Ili, Delle diverse spezie di 
viti secondo i diversi terreni ed i 
paesi diversi . IV , Tratti osservabili 
sulla coltura delle viti . V , Della 
natura del vino . VI , Dei vini della 
prima classe . VII , Dei vini d' oltre- 
mare . VIII , Di sette specie di vino 
salso. IX, Di quattordeci spezie di 
vino dolce , X, Tre sorte di vini , 
detti secondi . XI , Che i vini della 
prima classe non hanno corso in Ita- 
lia , se non da poco tempo. XII, Ri- 
cerche sull uso del vino , comincian- 
do da Romolo. XIII, Dell' antico uso 
del vino , e del vino degli antichi . 

XIV, Degli antichi magazzini di vi- 
no in Italia , e del vino Opimiano . 

XV , Delle gran liberalità che fece 
Cesare in vini , e quando cominciassi 
ad apprestare in tavola quattro sorte 
di vino . XVI , De’ vini artifiziali . 
XVII, DelV idromele e dell* ossimele . 
XVIII , Degli effetti prodigiosi di cer- 
ti vini. XIX, Dei vini proscritti nei 
sacrifizj , e della maniera di far il 
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vino. XX, Delle differenti sorte di 
pece ; delle resine; del modo di far 
il mesto ; dell’ aceto e iella feccia . 
XXI, Delle cantine. XXII, Delle Ri- 
cette contro l’ ubbriacchezza , e consi - 
ierazioni morati sulla medesima * 

(11) Columella lib. 4, cap. 27* 

(12) Del levare della Canicola , leggasi nò- 
ta 9 del capo 28 del libro XVIII * 

(13) Questa vento comincia a soffiare sei 
giorni aranti gl’idi di febbraio * os- 
sia ai 7 del detto mese* come vedre- 
mo nel libro seguente cap. 25. 

(14J Io ho ritenuto ^espressione stessa spi- 
ritosissima di ^linio exuri oculos la - 
cryma distillante ; ed il signor Sivry, 
o più scrupoloso, o più ligio al ge- 
nio della propria lingua * ha tradotto 
brulé les bourgeons . 

(15) Questi sono tratti da’ varj capitoli 
dell’opera Catoniana* e principalmen- 
te dal capitola trentesimo terzo. 

(16) 
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(16) Vi sono due sorte d’ ocimo, e biso- 
gna distinguere il presente da quel- 
lo , di cui parlerà Plinio principal- 
mente nel libro XIX , cap.7, Varrone 
le distingue nettamente libro 4, ca- 
pitolo 31. 


. é j • I 
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,*•» > • . « 

• • r • r * 

Ratio arbustorum . 

Sequitur arbusti ratio } mirum in modum 
damnata Saserna patri filioque > cele- 
brata Scrofa , vestutissimis post Catonem y 
peritissimisque : ac ne a Scrofa quidem , 
n i si uni Italia , concessa : cum tam longo 
iudicetur avo } nobiltà vino non nisi in 
arbustis gigni 3 O* in his quoque lauda - 
tiora summis 3 sicut uberiora imis : adeo 
excclsitate proficitur . Hac ratione & ar - 
bores religantur . Prima omnium ulmus > 
excepta pr'opter nimiam frondem atinia . 
Deinde populus nigra , eadem de causa y 
minus densa folio . Non spernunt plcri- 
que &* fraxinum , ficumque , eli am oleam 
si non sit umbro sa ' rarnis . Harum satus . 
eultusque abunde traSiatus est. Ante tri- 
cesimum sextum mensem attingi falce ve- 
tantur. Alterna fervantur brachia: alter- 
nis putantur annis : sexto anno maritane 

tur 
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CAPITOLO. XXIII. 

/ 

Degli arbusti che servono di sostegno 
alla vite. 

\ * * 

Conviene ora parlare degli alberi , sui 
quali si fa salire la vite. I due Siser- 
ua (i) , padre e figliuolo condannano 
estremamente questo metodo . Scrofa (z) 
al contrario , lo loda , Dopo Catone , 
questi sono tra gli antichi autori quelli 
che hanno scritto sull’agricoltura, e con 
molta intelligenza : nulladimeno Scrofa 
stesso non permette questo metodo che 
per l’Italia. Infatti, un’ esperienza di 
molti secoli mostra che in questi paesi i 
buoni vini non nascono che sujrli albe- 

r> 

ri; che i migliori vengono sui rami (3) 
più aiti , ed i più abbondanti sui rami 
più bassi; tanto è cosa utile tener le vi- 
ti alte,- per questa ragione bisogna le- 
garle agli alberi . Ora tra tutti , quello 
che conviene maglio , è l’ olmo , eccet- 
tuato quello di Atinia (4) perchè è trop- 
po frondoso . In seguito viene il pioppo 
nero che' ha le foglie assai rade . La 
Plinio Tomo I. X mag- 
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tur . 'Transpadana Italia 3 pratcr stipra di 
Sìas 3 corrili 3 populo 3 tilia 3 acere 3 or- 
no 3 carpino f quercu , arbustat agros . 
Vcnetia salice 3 proptcr uligmem soli. Et 
ulmus delruncata a medio in rarr.orum 
scamna digeritur 3 nulla fere xx. peduni 
altiore arbore . Tabulata earum ab odia- 
vo pede altitudine dihtantur in colUbus 
siccisque agris 3 a xn . in campestrìbus 
O* humidis . Meridianum solem spcSlare 
palma debent. Rami a proiefìu digitorum 
modo subrigt 3 tonsili in bis tenuium quo- 
que virgultorum barba 3 ne obumbrent . 
Intervallimi iustum arborum , si aretur 
so/um 3 quadrageni pedi in terga fron — 
temque 3 in latera vicem. Si non aretur ? 
hoc in omnes partes . Singulis dena sa- 
pe adnutriunt vites 3 damnato agricola 
minus terne . Maritare 3 nisi validas 3 ini - 
micum . cuccante veloci Vitium incremen— 
lo. Screre tripedanco scrobc necessarium s 
distantes inter sese arboremque singulis 
pedibus . Nihil ibi malleolts atque pasti - 
nationi 3 nulla fodiendt impendia : ut po- 
tè 
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maggior parte dei toltivatori non disprez- 
zano il frassino * 41 fico ed anche T uli- 
vo , purché non faccia troppa ombra » 
Quanto alla maniera di coltivare questi 
alberi h’ abbipra . trattato diffusamente . 
Non Vogliono che tocchinsi col ferro pri- 
ma del terzo anno . Si tagliano di due 
in due anni, in modo però che i loro 
bracci sieno alternativamente tagliati . Nel 
sesto anno si maritano alla vite . Nell* Ita- 
lia di là del Po , oltre gli alberi soprad- 
detti y fansi montare le viti sul corniolo» 
sul pioppo bianco, sulla figlia, sull’ace- 
ro , sull’ ornò , sul carpino , sulla quer- 
cia » I Veneti , per 1 ’ umidità del loro 
terreno, fanno andare le loro viti in ci- 
ma ai (5) salici. Riguardo all* olmo, do- 
po avergli scappezzato i rami di mezzo’, 
dispongono gli altri in diversi solaj, di- 
modoché però r albero non sia più al- 
to di venti piedi. 1 sopraddetti solaj co- 
minciano ad òtto piedi di distanza dalla 
terra , se il terreno è in pendio , o sec- 
co ; ma s’è in pianura, o umido, a do- 
dici piedi di distanza da terra . La di- 
sposizione degli alberi deve guardare il 
mezzodì. I rami devono sollevarsi come 
♦ ,. * X 2 le 
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A? cum afpustr ratto • iati pearfrarr dote 
prastet 3 quod in èodeià sólo sèri frtiges , 
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vttibus prodesi . Srimeique 3 quod vi 
dicans se- altitudo , «i */?? w;e® 3 v 

arcendag ammalium iniùrws ponete 3 vel 
sepe 3 vel fossarunt ptìque tmpetidio mu — 4 
niriSe cogat . fri» arbusiq e predi eli® :* ; 

la vivìradicum ratio? *, ì/cm l propaginum , 

£?* *Iuec gemina 3 up ehximtts . Qualorum 
in ipso tabulato màxime probara* 3 ^wo— 
marni (i péccffe tutiqsima #st Z Altera j 4e- \ 
'fiexà vite vel ptolr&ìte iuxta -suam arbo- 
nim 3 aut 'circa pragimam ce libera. Q-uod 
suprg terrai est e maire 3 «radi tubetur c> - 
ne frplicet . fri terra noi^'pau&orcs gem- 
ime quatuor obruuntur ad rndicem càpicn - 
jdàrn : extra in capite binile relijiquuntur . 
*Vìhs in arbusto quatuor pedes in long*. 

T ^ con sta t fornii <julco tres lato , alto t duo s 
' f cum jemipede ; Pdtf annuir^ propago in - 

lij-.Zku -j ’ .... 
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>' • cidi tur ad medulkm 3 ut paulatim ràdi - 
K %ibuj suis assuescat . Caulis a capite ad 
duas gemnias fecidituf. Tertio totes mer- 
. gus abscinditur 3 repgniturque attius in 
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t mano , ed. è necessario dj 
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le dia _ 

tagliare ^spesso i v piccioli rami , perchè 
noti facciano . ombra . L’intervallo tra gli 
alberi, se vuoisi .seminarvi biada,- deve 
essere di quaranta piedi di Frortte , cioè 
in lunghezza , e dì venti piedi in. lar- 
ghezza; *eT se non vi si vuole seminare 
biada , n* abbia 'venti d» tutte le parti . * 

Mettonsi /spesso vicing , ad un albero sino 
dieci ceppi di. vite,' e si condanna quel- 
1* agricoltore che ne inetta meno di tre. , A 
Non bisogna maritare le viti agli alberi, 

* *.sè non som* qdesti ben adulti e vìgoro- 
- sì i altrimenti fafljli essè^mprire , pèr % 
quantità di legno che gettanh in brevis^ 

■^simo tempo Le iìSàrze 0 piantoni devo- 
no porsi ip una fossa di tre* piedi df pro- 
fondità, e sip.vi tra essi e l’albero la dir 
stanzq di uh piede . Alloca, non 0* è più 
^ ^bisogno nè di tagliare le margotte', nè . 

* di vangare la vigna 1 ; qbe 'di ^spendere in -j V < t, 
iscavi; perché le vi tinche- montano sugli 
. àlberi han. questo vantaggio particolare ^ 

cRe. torna jn loro profitto la cultura prv^ *■ ' . 

. stata alle biade ivi seminate. C’ è ancor 

di mp: la loro stessa elevazione le di- , # 

fende, dagl’ insulti degli animali, uè v hàn * f '» v 

' C* ** * -w. Z 4 * • _ 
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terrari 1 3 ne ex reciso frondedt . Tolti 
viviradix a vindemia protinus dcbet . Nu- 
pcr repertum 3 draconem serere iuxta ar- 
bore m : ita appellamus palmitem emeri- 
tum } pluribusquc induratimi annis K Hunc 
pracisum quam maxima amplitudine tri- 
bus partibus longitudini s deraso cortice x 
quatenus obruatur 3 ( unde O* rastlem 
vocant ) deprimere sulco , reliqua parte 
ad arborem eretta y ocyssimum in vite . 
Si gracìhs sic vitis aut terra 3 usitatum 
est quam proxime solum decidi x donec * 
firmetur radix ; sicut neque roscidam se- 
ri 3 neque a septentrionis fiatu . Vites. 
Aquilónem spettare debent ipsa y palmì- 
tes autem earum meridiem . Non est fe- 
stinandum ad putationem novella , sed 
primo in circulos matcries col/igenda , ncc 
visi valida putatio. admovenda : seriore 
( fere anno ) ad frutlum arbustata vi- 
te y quam iugata % Sunt qui . cmnino pu - 
tari vetant , priusquam arborum longitu - 
dinem aquaverit. Prima falce sex pedes 
a terra recida tur 3 flagèllo infra relitto x 

A & na- • 
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bisogno di muro , di siepe , o di fossa , 
come altre vigne* 

Le vigne di cui parliamo, non ven- 
gono che di piantoni vivi e con radici , 
ovvero di propaggini; queste sono di 
due sorte , come abbiam detto , La pri- 
ma consiste nel mettere le cime delle vi- 
ti in panieri collocati sui solaj degli al- 
beri ; quest’ è la più approvata , perchè 
le propaggini non han nulla da temere 
dalle bestie . La seconda nel piegare in 
terra un ceppo di vite , o uno dei suoi 
rami, presso l’albero che lo sostiene, o 
vicino ad un altrp albero che sia celibe . 
Bisogna raschiare dalla vite madre tutto 
ciò eh’ è sopra terra , perchè non getti 
rami . La propaggine deve avere almeno 
quattro gemme sotterra , onde prendere 
radice , e due sole sopra terra . La si 
mette in un solco lungo quattro piedi , 
largo tre, profondo due e mezzo. Alla 
fine d’ un anno , fassi a questa propag- 
gine un’incisione sino alla midolla, per- 
chè si fortifichi sulle sue radici , e ta- 
gliasi la messa sino a due gemme. Il ter- 
zo anno si separa dal ceppo interamen- 
te , e cacciasi più profondamente sotter- 
. X 4 ra. 
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(2* nasci coatto incurvatone materia 

« , 

Tres ei gemma , non amplius , deputata 
supersint . Ex hts emiss't palmites proxi - 
ino anno imis infcrantur scamnis 3 ac per 
singulos annos ad superiora scandant re- 
litto scraper ditr amento in singulis tabu- 
latis 3 O* emissario uno , qui subeat , us- 
que quo placuerit . De catero putalione 
omni 3 flagella qua proxime tulerint 3 re- 
ódantur : nova circumcisis vndique cupreo - 
lis spargantur in labulatis . Vernacula 
pittato deicttis per ramos vitium crini- 
bus circumvestit arborem y crinesquc ipsas 
uvis $ gallica in traduces porrigitur 3 
j J. Emilia via in radice s 3 atiniarum am — 

. bilu frondem earurn fugiens . Est quo - 
rumdarn imperita sub ramo vinculo sus- 
pendendi , su jf beante iniuria : conti- 
, neri debet vimine , non arttari . Quì- 
rimo etiam quibus sahees super sunt , mol- 
itore hoc vinculo facete malunt 3 herba - 
que , Siculi quam vocant ampelodesmon ' y 
grada vero universa turno , a/pero , ul- 
va, Liberatam quoque vinculo per aliquot 

dies 


Digitized by Google 



Capi,t'ólo XXIII. 283 
ra , acciocché non metta dalla par- 
te dov’ è stata . tagliata . In quanto ai , 
piantoni vivi e con radici , convìen ca- 
varli subito dopo la vendemmia . 

Da poco tempo s’ è inventato il modo 
di piantare presso gli alberi un ceppo 
vecchio di vite, a cui danno il nome di 
serpente (6) , e quello di benemerito . Per 
far ciò , prendesi il più gran ceppo che 
possa trovarsi , e dopo averlo pelato tre 
quarti della sua lunghezza , cacciasi 
sotterra in un solco tutta questa parte 
pelata , e lasciasi il resto ritto presso 
all* albero . La vite in tal modo pianta- 
ta , avanza prestissimo. Se è minuta , o 
magro il terreno , si suol tagliarla pres- 
so terra , sinché la sua radice sia for- 
tificata 3 ma si ha cura di piantarla 
quand’ è carica di rugiada o che soffi 
il vento di settentrione . Le viti devono 
guardare il vento di aquilone , e i gio- 
vani rami a mezzodì . 

Non si dee aver fretta di tagliare una 
vite novella. Bisogna da principio di- 
sporre il legno giovane in forma di co- 
rona , e per tagliarla , aspettar che ab- 
bia acquistato forza. Le viti che monta- 
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dies vagar i } & mconditam spargi y aU 
que in toro y quem per totum annum 
speSlaverit , recumbere . Namque ut vcte - 
fina a iugo 3 & canes a cursu voluta- 
tio iuvat 3 ita tum O* vitium porrigi 
lumbos !.. Arbor quoque ipsa gaudet assi- 
duo levata onere 3 similis respiranti, Nihil - 
que est in opere natura , quod non cxem- 
plo dierum noSiiumque aliquas viccs fe- 
riarum velit , Ob ìd protinus a vindemia 
putarì 3 &* lassas etiamnum fruCiu edi- 
to 3 improbatur , Putata rursus alli - 
gentur alio loco. Namque orbitas v'mculi 
sentiunt 3 vexationc non dubia . Traduces 
Gallica coltura bini utrinque lateribus y 
si pars quadrageno distet spatio ; quater -, 
ni , si viccno ; inter se obvii misccntur y 
alliganturque uva conciliati p virgultorum 
comitalu obiter rigorati qua deficiant ; 
aut si brevìtas non patiatur ipsorum y 
adalhgato protenduntur in viduam arbo - 
rem unco . Traducem bimum precidere 
solebant . Oneratis enim vetustate melitis 
donare tempus , ut transilem faciant , si 

lar - 
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no sugli alberi , sono ordinariamente più 
tarde di un anno a fruttare , che le viti 
a pergola , Alcuni sono persuasi di non 
toccare una vite , sinché non sia tanto 
alta quanto P albero a cui è unita. La 
prima volta che vi si mette la falce , ta- 
gliasi sei piedi sopra terra , lasciandovi 
un poco più basso un ramo che avrassi 
fatto venire, piegando il giovane legno, 
a cui , dopo essere stato, tagliato , non 
devono restare che tre gemme , L’ anno 
seguente si faranno andare sul primo ta- 
volato o solajo dell’albero quei rami che 
saranno nati dalle dette gemme; ed ogni 
anno faransi salire sopra tin solajo più 
alto , lasciando sempre sopra ogni tavo- 
lato un ramo vecchio ed un ramo nuo- 
yo per condurlo ove si vorrà. Per altro, 
tutte le volte che si poterà la vite , bi- * 
sognerà tagliare il legno che avrà frut- 
tato Panno precedente, e far salire so- 
pra i solaj quello che sarà nato nuova- 
mente, avendo cura di levargli prima 
tutte le pipite di cui fosse guernito. Ec- 
co io qual modo potasi la vite tra noi : 
fansi passare i sarmenti tra i rami degli 
alberi , dimodoché questi trovatisi intera- 

men- 
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forgiatili' crassitudo : alias utile toros fu « 
turi draconis pasci . Unum etìamnum ge-j 
nus est medium inter live O* propaginem y 
totas supplantandi in tcrram vitcs , cu- 
neisque findendi, & in sulcos plures si- 
mul ex una propagandi 3 gradinate sin - 
gularum firmata circumligatis hastihbus 9 
ncc recisis qui a latetibus excurrant pam- 
pini s . Novariensis agricola traducum tur- 
ba non contentai 3 nec copia ramorum , 
impositis etìamnum patibulis palmites cir- 
cumvolvit . ìtaque proetcr soli vitia 3 cul- 
tura quoque torva fiunt vina . Alia cul- 
pa iuxta . Urbem Varacinis 3 qua atter- 
riti putantur annis 3 non quia id viti con- 
ducat 3 sed quia vilitate redii um imperi- 
dia exsupcrant . Medium tempcramentum 
in Carseolano sequuntur r cariosasque 
tantum vitis partes incìpicntes inarescc— 
re deputando 3 exteris ad uvam relittts , 
detratto onere supervacuo 3 prò nutri- 
mento omni est raritas vulneri. Scd ni- 
jì pingui solo talis cultura • degenerai in 
labruscam . Arbusta arari quam altissime 

de- 
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mente vestiti di sarmenti carichi di uva. 
Nella Gallia, dopo aver tagliato la vite, 
la si fa andare da un albero aìP.altro . 
Sulla strada Emilia si fa che la vite cir- 
condi il basso dei grand’ olmi detti Ati- 
rtiani , ma che non arrivi alle foglie dei 
medesimi . 

* Vi sono alcuni ignoranti che legano 
la vite sotto i rami . degli alberi , e ren- 
gonla sospesa; ciò le nuoce e la soffoca ; 
deve essa dai legami essere contenuta , 
non angustiata. Nei luoghi dove il sali- 
ce è in abbondanza , si preferisce un le- 
game più dilicato per legare le viti, cioè 
un’ erba detta dai Siciliani ampelodèsmos , 
ossia legavite. In tutta la Grecia si usa 
il giunco, il cipero, la sala. Va bene 
lasciare per alcuni giorni la vite senza 
essere legata , e che possa andare qua e 
là liberamente, cd anche sdrajarsi sulla 
terra , come sopra un letto da essa desi- 
derato in tutto il corso dell' anno . Sic- 
come le bestie da soma dopo aver affa- 
ticato , e i cani dopo avet corso , amano 
coricarsi a terra ; cosi la vite cerca di 
lasciarsi andare distesa sopra i suoi lom- 
bi; e se noi prendiamo fiato con piace- 
re 
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desiderane 3 etsi tantum frumenti ra- 
tio non exigit . Pampino r i ea non e sì 
moris : & hoc compcndium opera . De- 
putantur cum vite pariter intercalata den - 
sitare ramorum 3 gui svit supervacui , & 
absumant alimenta . Plagas ad septen - 
ptrioMS , aut ad meridiem spettare ve - 
tuimuAi meliu s y si tieque in occasus so- 
li* . Diu dolent tolta quoque ulcera 3 & 
difficile sanescunt 3 algendo nìmis 3 asttian - 
dove . Non eadem in vite 3 qua in ar- 
busti s 3 libertas : quoniam certa la ter a est 
facilini abscondere 3 quam dctorquerc 3 
quo velis 3 plagas * In arborum tonsura 
supiniore Velut calles faciendi 3 ne consi-* 
stat humor . Viti adminicula addenda j 
qua scandat apprehénsa 3 si malora sint *. 
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re dopo una lunga faiica , gli alberi pa- 
rimenti trovano del sollievo a deporre 
quel peso che hanno continuamente por- 
tato . V alternativa costante del giorno e 
della notte basterebbe sola per istruirci ; 
che non v’ è nulla nella natura che non 
domandi un intervallo tra la fatica ed il 
riposo . Per questa ragióne è disappro- 
vato 1’ uso di tagliare le viti subito do- 
po la vendemmiai perchè sono ancora 
deboli e stanche per aver dato il frut- 
to. Quelle che sono potate leghinsi in 
un luogo diverso dall’ anno precedente $ 
perchè conservando i segni dei legami , 
mostrano apertamente di aver patito. 

Nella Gallia (7) si fanno andare da 
Una parte e dall’ altra due sarmenti , se 
gli alberi che sostengono la vite sono 
lontani uno dall’ altro quaranta piedi ; ma 
se ne distribuiscono sino quattro , se sono 
lontani uno dall’ altro venti piedi. Quan- 
do si è giunto ad unire i sarmenti d’ un 
albero con quelli di un altro , legansi 
tutti insieme * e nei luoghi dove sono 
deboli , si fortificano con bacchette che 
ne li accompagnano . Ma se sono troppo 
corti per potersi incontrare, si stendono 
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e si uniscono insieme per mezzo di un 
uncinetto . Usavasi di tagliare i suddetti 
tralci , quando aveano due anni . E! cosa 
migliore lasciarli invecchiare, perchè pos- 
sano passare da un luogo all’altro, aven- 
do acquistato la debita grossezza ; e per 
assicurarsene il vantaggio , lasciar che 
crescano i ceppi che sono presso gli al- 
beri. i - 

Per moltiplicare le viti v’ è una stra- 
da di mezzo tra quella di lasciarle anda- 
re da un albero all* altro; e quella delle 
propaggini ; ed è di mettere in terra un 
ceppo intero di vite, fenderlo con conj , 
farne molti tralcj che distribuisconsi in 
differenti solchi, dopo averli fortificati 
con pali che legansi con detti tralcj , 
senza però tagliare i ramicelli laterali . 
A Novara gli agricoltori non contenti di 
, far andare le viti sugli alberi , e di avere 
una moltitudine di rami , le fanno anda- 
re sopra bronconi fatti espressamente per 
questo : quindi i vini di Novara , oltre 
i difetti del territorio, contraendo quelli 
di sì cattiva coltura, diventano aspri e 
duri. In un luogo presso Roma , si fa 
un errore, riguardo alle viti dette Var- 
rà- 
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racine , che non si tagliano che di due 1 
in due anni , non perchè ciò sia utile 
alle dette viti, ma perchè il vino è a sì 
vii prezzo , che non $i ricaverebbe la 
spesa del coltivarle 'ogni anno . A Car— 
soli (8) si tiene una strada di mezzo : 
non si taglia dalla vite se non ciò eh’ è 
tarlato e marcio , e che comincia a sec- 
care $ lasciando che le altre parti diano 
- uva . La vite scaricata d’ ogni peso su- 
perfluo , ed avendo poche ferite, si nu- 
tre meglio in questa maniera . Ma se il 
terreno non è grasso , una simile coltu- 
ra fa che la vite degeneri in lambrusca. 

Gli alberi sui quali si fanno andare 
le viti , domandano una profonda coltu- 
ra , benché il grano che vi si mette non 
domandi questa profondità. Non si usa 
spampinare tali viti , onde anche per 
questo scema la spesa. Quando si pota- 
no , tagliansi pure nel medesimo tem- 
po agli alberi tutti i rami inutili , che 
divorerebbero il nutrimento delle mede- 
sime . Abbiam già detto (9) che quando 
tagliansi gli alberi , le tagliature non de- 
vono guardare nè a settentrione , nè a 
.mezzodì ; e sarebbe anco meglio che non 
Plinio. Tom. I. Y guar- 
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guardassero nemmeno a ponente; perchè 
gli alberi risentonsi per lungo tempo di 
queste lor ferite, e guariscono difficilmente 
pel troppo caldo o pel troppo freddo . 
La vite che non va sugli alberi , si tro- 
va meglio di quella che vi va; poiché 
è più facile di nascondere i rami deboli 
di questa , e di volgere da quella parte 
che si vuole le tagliature che le si han 
fatte . Quando tagliansi gli alberi in mo- 
do che le tagliature guardino in alto , 
debbonsi farvi degli scavi, per i quali 
esca e non si fermi . 

In quanto alle viti, debbonsi mettervi 
dei pali a cui s’ attacchino , e su cui si 
alzino a proporzione dell’ altezza di tali 
sostegni . 
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• I 

ANNOTAZIONI 

/ . 1 , 

al Capitolo XXIII. 

(1) Sascma padre e Saserna figlio sono da 

Columella e da Varrone posti nel nu- 
. mero di quegli autori che scrissero 
con la maggiore esattezza sull* agri- 
coltura. 

i - 

(2) Gneo Scrofa Tremelio era questore , 

come si ha da Plutarco nella vita di 
Crasso . Questo soprannome gli fu 
dato per una ragione che non fa gran- 
de onore alla sua delicatezza , come 
si ha da Macròbio nel libro t, cap. 6 
de’ Saturnali . 

(3) N’ho veduto d’altissime nel regno di 

Napoli, e principalmente nella terra 
di Lavoro. 

(4) Città nella campagna di Roma . Colu- 

lumella non fa quest’ eccezione . 

(5) Ma contraggono un certo sapore detto 

Y 2 fra 
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fra noi salgherino . Plinio nel capito- 
lo seguente dice: Vitis oljatrix iàtel - 
ligitur , 6* augi odore mirurn in mo- 
dum. 

t 

(6) Vedi nota 5 del capitolo antecedente» 
Palmitem èmeritum è pure un’ altra 
espressione metaforica tratta dal ser- 
vigio militare, ma che denota sempre 
vecchiezza. 

( 7 ) 


\ 


CAPUT XXIV. 

De servandis uvis, & morbis. 
arborum . 

V \tium generosarum pergulas quinqua - 
tribus putandas 3 O* quorum servare 
uvas libeat 3 decrescente luna 3 tradunt . 
Qua vero interlunio sint putata 3 nullis 
animalium obnoxias esse . Alia rottone , 
piena luna 3 noffu tondendas 3 cum sit ca 
in Leone 3 Scorpione , Sagittario , Tauro ,* 

at- 
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« * r 

(7) Plinio qui intende la Gallia cisalpina , 

riguardo a’ Romani. 

(8) Oggidì la loro città chiamasi le Celle 

Corsoli , ed il territorio , Pianò [di 
Corsoli • - 

(3) Al capitolo undecimo del libro pre- 
sente » ... 


«MLé , ■ k ■■ md* — H 

'CAPITOLO XXIV. 

* 

Della maniera <f aver uve da conservarsi 
e delle malattie degli alberi . 

Si vuole che le viti di buon piantone 
messe a pergola debbansi potare verso 
le feste di Minerva (1) e che se si vuo- 
le aver uva da conservate , convien ta- 
gliar la vite nel declinare della luna . 
Si dice pure che le viti tagliate, quan- 
do la luna è in congiunzione col sole , 
non sono soggette ad essere mangiate 

, Y 2 dai 


Digitized by Google 


Capitolo XXIV. 297 
dai vermini . Altri giudicano che biso- 
gna tagliarle di notte , nel plenilunio , 
quando questo pianeta è ne’ segni del 
Leone, dello Scorpione, del Sagittario, 
e del Toro; e che bisogna piantarle as- 
solutamente nel plenilunio , o almeno 
nel suo crescere . In Italia dieci uomini 
bastano per coltivare cento jugeri di 
viti. 

Dopo aver ampiamente trattato della 
maniera di piantare , e di coltivare gli 
alberi ( poiché riguardo alla palma ed 
al citiso ne abbiamo parlato a lungo , 
trattando degli alberi forestieri (2), per 
non lasciar nulla , è necessario di spie- 
gar ora ciò che riguarda la natura de- 
gli alberi , cioè un oggetto importantis- 
simo , come è appunto quello delle loro 
malattie , Cosa v’ è mai al mondo che 
ne sia esente? Riguardo agli alberi sal- 
vatici , si dice che le loro malattie non 
sono mortali , e che non hanno da te- 
mere se non la grandine , quando ger- 
mogliano e fioriscono . Si dice che un 
gran calore ed un gran freddo fuori di 
stagione li secca ; perchè il freddo 
nella sua stagione, come abbiam vedu- 

Y 4 to 
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mor. Arborum quidam commutiti morbi s 
quidam privati gcncrtim . Communis ver- 
miculatio est 3 Sideratio 3 & dolor mcm - 
brorum 3 undc partium debilita s ; sode - 
tate nominum quoque cum hominum mi- 
serili. Trunca didmus certe cor por a 3 & 
oculo s germinum cxuslos 3 ac multa si- 
mili sorte . ltaque laborant & fame 3 & 
eruditale 3 qua fiunt humoris quantitate . 
Aliqua vero & o be sitate : ut omnia qua 
re sin am fcrunt , nimia pingui tud'me in 
tcdam mulantur ; & cum radices quoque 
pinguescere capere 3 intereunt 3 iit ani- 
malia 3 nimio adipe: aliquando pesti- 
lentia per genera , sicut inter homines 3 
mine servitia ,• nunc - plebi urbana , vel 
rustica . Vermiculantur magis minus - 
ve qìiadam 3 omnes tamen fere : rdqve 
ava cavi corticis sono experi un tur . lam 
quidem & in hoc luxuria esse ccepit : 
pr agrande sque roborum delicatiore sunt 
in cibo : cossos vocali t: atque etiam fa- 
rina saginati 3 hi quoque aitila fiunt . 
Maxime autem arborum hoc sentiunt py- 

ri > 
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to (3) è ad essi giovevole . Ma che ? 
dira taluno : non periscono le viti pel 
troppo freddo? Sì, ma ciò proviene per 
colpa del terreno; perchè la vite non 
muore se non in un terreno freddo . 
Quindi noi ammettiamo come buona la 
freddezza dell’ inverno , non quella del 
terreno freddo . Nè solo gli alberi debo- 
li corrono rischio di perire pel freddo . 
ma anche i più grandi; è la loro cima 
quella che soffre prima di ogni altra 
parte , perchè il succo condensato dal 
freddo non può penetrare là su . 

Vi sono delle malattie comuni à tutti 
gli alberi , e delle malattie particolari a 
certuni . Le malattie comuni sono i oer- 
mi, le cattive influenze (4), il dolore 
della membra e la debolezza d’ alcune 
parti; usando noi degli stessi vocaboli 
nel nominare le malattie degli alberi , 
come quelle degli uomini . Diciamo che 
gli alberi sono monchi ; che hanno gli 
occhi (j) riarsi, ed altre siffatte cose; 
che sono affamati , o che patiscono del- 
le crudità per abbondanza d' umori . Al- 
cuni sono ammalati per troppa grassez- 
za, come appunto tutti i ragiosi, e quan- 
, 1 r- do 
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ri 3 mali 3 fici : minus 3 qua amara sunt 
& odorala . Eorum qui in ficis cxistunt 3 
alii nascuntur ex ipsis ; alios parit qui voca- 
tur ccrastes . Otn?ics tamen in cera sten fi- 
gurantur , sonumque edunt parvulis strido - 
ris. Et sorbus arbor infestatur vermicu - 
lis ruffis pilosis , atque ita crnoritur . 
Mesptlus quoque in seneSìa obnoxia et 
morbo est . Sidcratio Iota c calo constai , 
Quapropter & grondo in his causis in - 
telhgi debet : & carbunculatio 3 C 'S* quod 
pruinarum iniufia evenit. Hac enim ver- 
no tepore invitatisi & erumpere auden - 
tibus satis mollibus insidens 3 adurit la - 
Mescente s germinum oculos 3 quod in flo- 
re carbunculum vocant , Pruina pernicio- 
sior natura 3 quoniam lapsa persidet 3 ge- 
latque 3 ac ne aura quidem ulla depelli- 
fur : quia non fit nisi immoto aere 
sereno . Proprium tamen siderationis est 3 
sub ortu Canis siccitatum vapor 3 cum 
insita ac novella arbóres moriuntur 3 pra- 
cipue ficus y vites. Olea prater ver- 
miculationem 3 quarn aque ac ficus sen— 

tit , 
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do questa grassezza passa alle radici , 
muojono , ali’ esempio degli animali che 
muojono per essere troppa grassi. Tal- 
volta la peste attacca certi alberi , come 
tra gli uomini essa attaccai ora gli schia- 
vi , ora gli abitanti delle città , ora quei 
della campagna , 

Certi alberi sono più o meno soggeu 
ti ai vermi, ma quasi tutti lo sono, e 
gli uccelli conoscono (6) che ve ne «o- 
no , allorché beccando la scorza , la sen- 
tono risuonare . Chi lo crederebbe ? I 
vermi sono divenuti per 1’ uomo un og- 
getto di ghiottornia . Mettonsi nel nu- 
mero delle vivande più dilicate quei gros- 
si vermi detti Cossi che vengono dal ro- 
vere , e per renderli più saporiti , s’ in- 
grassano con la farina . Gli alberi più 
soggetti ai vermi sono i peri , i pomi , 
i fichi: quelli che hanno il legno ama- 
ro ed odoroso vi sono meno esposti . 
Quanto ai vermi dei fichi , gli uni si 
generano da se stessi , gli altri sono pro- 
dotti dal verme detto cerasta o forfeccia ; 
ma tutti alla fine mutansi in forfeccie, 
e fanno sentire un picciolo suono acuto. 
Il sorbo è infestato da vermi rossi e vel- 

lu- 
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tit, clavum ctiam patitur 3 si ve funga rh 
placet dici 3 veb patdlam .+H<cc est soli# 
exustio . Noccre tradii Cato & muscum 
rubrtim . Nócet plcrumque vitibus atque 
oleis nimia fertilìtas . Scabics communis 
omnium est . Impetigo 3 O* qua adnasci 
solent 3 cochlea 3 pcculiaria ficorum vitia : 
tiec ubique : sunt eiixm quadam agritudi ■*-. 

nei O* locorum . Vcrum ut homini ncr- 

» - 

vorum cruciatus 3 sic & arbori } ac duobus 

aque modis . Aut enim in pedes 3 hoc est, 

radice s 3 irrumpit vis morbi : aut in articulos, 

hoc est 3 cacuminum digito s , qui longissime - 

a toto corpore exeunt . lnarcscunt ergo , 

& sunt apud Gracos sua nomina utri~ 

que vitio » Vndique primo dolor , inox O* 

macics earum patlium fragilis 3 postremo 

tabe s 3 morsque 3 non intrante succo , aut 

non perveniente: maximeque id fici sen - 

tiunt . Caprificus omnibus immunis est , 

qua adhuc diximus . Scabics gignitur ro~ 

7ibus lentìs post V ergili as . Nani si ra - 

riores fuerc 3 perfundunt arborem 3 non 

scalpunt scabre. Et grossi cadunt , vel si 

» 

im- 
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luti ^che lo fanno morire. Il nespilo, 
quando è vecchio, è attaccato dalla stes- 
sa malattia . 

Il diseccamento , per influenza, detto 
in latino sideratio , viene interamente dai 
cielo. Tra le cause . che lo producono, 
devesi mettere la grandine e la brinata 
Quesia ultima attacca i giovani alberi in 
primavera, quaudo il calore gii anima e 
li fa germogliare j brucia i germogli pie- 
ni di latte e distrugge i, fiori. 1 Latini 
chiamano questo accidente , che viene ai 
fiori , col nome di carbuncolo o picciolo 
carbone. Esso è dunque pernizioso, per- 
chè quando cade sugli alberi , vi rimane 
attaccato e li gela , senza che si possa 
sperare che il vento lo dissipi , tanto più 
che non cade se il cielo non è quieto è 
sereno . Ma la principal causa del disec- 
camento degli alberi per l’influenza, è 
il calore de’ giorni canicolari , il quale 
fa morire le giovani piante e gl’ innesti ; 
e principalmente i fichi e le viti . 

L’ ulivo , oltre essere soggetto ai ver- 
mi, quanto il fico, prova ancora un’al- 
tra malattia , cioè di essere bruciato dal 1 
sole: questa malattia prende i differenti 
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imbres nimii fuerc , alio modo ficus la-* 
borat radicibus madidis . Vitibus prater 
vermiculationem & siderationem morbus 
peculiaris articulatio 3 tribus de causis i 
una 3 vi tempestatimi germinibus ablatis : 
altera ut notavit Theophrastus , in supi — 
hum excisis : iertia 3 cultura impcritia U- 
sis i Omnes enim earum iniurìa in arti - 
culis sentiuntur * Sidcrationis genus est in 
his deflorescentibus roratio . A ut cum an- 
ni , priusquam crescant 3 dccoquuntur in 
callum . JEgrotant & cum alsere } lasis 
uredine attonsarum òculis . Et calore hoc 
evenit intempestivo : quoniam omnia modo 
Constant 3 certoque temperamento * Fiunt 
& culpa vitcs colentium > cum pra— 
stringuntur 3 ut diSlum est s aut circun- 
cunfossor iniurioso iSìu verberavit j vel 
ettam subarator imprudens luxavit radi— 
ccs 3 corpusve desquamavit . Est O* qua - 
dam contusio falcis hebetioris t Quibus 
omnibus xausis difficilius tolerant f rigora 
aut astus : quoniam in hulcus penetrat 
omnis a foris iniuria. Infimissima vero 

ma- 
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homi di chiodo , di fungo e di padella. 
Catone dice (8) che viene all 1 ulivo un 
musco rosso che gli è nocevole Soven- 
te una gran fertilità è quella che nuoce 
agli ulivi ed alle viti ^ La rogna è una 
malattia comune a tutti gli alberi . L 1 em- 
pitigine (9) e certe chiocciole che vi 
sono prodotte , che vi restano attaccate , 
sono le malattie proprie dei fichi; tutta- 
volta non s 1 incontrano per tutto, essen- 
dovi delle malattie proprie di certi luo- 
ghi * 

V essere addolorato si manifesta nel- 
albero, come vediamo manifestarsi nell’uo- 
rao col dolersi dei nervi . Questo stato 
doloroso ora è nei piedi dell’albero, cioè 
nelle radici ; ora nelle dita , cioè nei ra* 
micelli della cima, che sono i più lonta- 
ni dal tronco : allora sì T une che l 1 al- 
tre diventano languide e secche. Questa 
malattia ha presso i Greci due nomi dif- 
ferenti , secondo le supreme od infime 
parti che attacca . Incomincia con un do- 
lore universale , passa allo stato di ma- 
cilenza, da questo a quello di debolez- 
za e di corruzione, finalmente genera la 
morte, perchè gli umori nutritivi o non 

pe- 
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malus y max'vneque qua dulcis est. Qui— 
busdam debilitas sterilitatem y non neccm y 
aff’ert s ut si quis pino cncumcn auferat 
vel palma: sterile scunt enim , ncc mo- 
riuntur. JEgrotant al/quando & poma 
' ipsa per se sine arbore 3 si nccessariis 
temporibus imbres aut tepores vel affla— 
tus defuere y aut contro abundavere } de- 
cidunt enim y aut deteriora fiunt . Pessi- 
mum est inter omrìia , cum de flore scentcm 
vitem O* oleam percussit imber y quoniam 
simul defluit fruSlus .\$unt ex eadem cau- 
sa nascentes O* eruca , dirum animai 9 « 
eroduntque frondem y alia fiorem y oliva- , 
rum quoque y ut in Mileto : ac depastam 
arborem turpi facie rclinquunt . Nascitur 
hoc malum tepore liumido y & lento. Fit 
aliud ex eodem , si sol acrior insecutus 
ìnussit ipsum vitium y ideoque mutavit * 
Est etiamnum peculiare olivis & vitibus. 
( ar ancuin vocant ) cum velati tela : iti-' 
volvunt frublutn O* absumunt . Adurunt 
O* flatus quidam eas maxime y sed &* 
ùlios fruEìus . Vermiculationcm & poma 

ipsa 
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penetrauo , arrivano alle opposte estremi- 
tà. Il fico sajvatico è esente da tutte le 
suddette malattie. La rogna degli alberi 
è prodotta dalle rugiade viscose che ca- 
dono dopo il lèvar delle Plejadij ma bi- 
sogna che sieno in poca copia , perche 
se sono in abbondanza (io) bagnano ben^ 
sì l’albero, ma noi fanno diventare scab- 
bioso. Da un’altra parte, se le pioggie 
sono abbondanti , fanno cadere i fichi , 
prima che sieno maturi. I fichi sono an- 
cora ammalati , quando le loro radici so- 
no troppo bagnate. 

Oltre i vermi ed il diseccamento per 
influenza che provano le viti, sono sog- 
gette ad una malattia particolare che at- 
tacca i nodi e che viene da tre cause: 
prima, dalla caduta dei germogli avve- 
nnta dalla violenza dei venti } seconda , 
come osservò Teofrasto , dall’ aver lascia- 
to volti all 1 insù i tagli fatti alla vite nel 
potarla; terza, dall’essere stata danneg- 
giata la vite dagli stessi coltivatori. Nei 
nodi principalmente fansi sentire gli effet- 
ti di queste tre cause . 

Le viti sono soggette ad un 1 altra sor- 
te di diseccamento quando fioriscono , 

Plinio Tom. I. ■ 2 ì poi- 
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ipsa per se qmbusdam annis sentiunt 9 
mala ,* pyra , mespila 3 punica . In oliva 
ancipiti eventu , quando sub cute nati 
fruSlum adimunt: augcnt 3 si in ipso nu- 
cleo fuere erodentcs eum . Gigni illos 
, prohib.ent pluvia 3 qua fiunt post Arti fo- 
rum . Eadem si Austrina fuere 3 generante 
in drupis quoque 3 qua maturescentcs tunc 
sunt pracipuc caduca . Id riguis magis 
evenit, etiamsi non cecidcre , fastidicndis . 
Sunt O* culicum genera aliquibus molesta , 
ut glandibus 3 fico 3 qui videntur ex hu- 
more nasci 3 tunc dulci subdito corticibus . 
Et agrotatio quidem fere in bis est . Qua- 
dam temporum causa 3 aut locorum non 
proprie dicuntur morbi 3 qiioriiam proti— 
mis nccant : sicut tabes cum invasit ar— 

i 

borem 3 aut urcdo 3 vel flatus alìcuius re- 
gionis proprìus 3 ut est in Apulia Ata — 
bulus 3 in Eubcea Olimpia : . Hic enim y 
si flavit circa brumam 3 f rigore exurit are - 
faciens 3 ut nullis postea solibus recreari 
possint * Hoc genere convalles O* appo- 
sita fluminibus laboranl 9 pracipueque vi- 
ti: , 
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poiché 0 la fredda ruggiada le assidera j 
oppure gli acini , prima di essere cre- 
sciuti , s’ incuociono ed incalliscono . Un* 
altra malattia si è, quando dopo essere 
state tagliate, sono colte dal freddo che 
brucia i loro germogli . Un calore intem- 
pestivo produce lo stesso effetto j perchè 
in tutte le cose ci vuole un certo tem- 
peramento. Le viti hanno ancora altre 
malattie per colpa, dei vignaiuoli $ come 
quando questi le stringono di troppo , 
siccome abbiam detto di sopra ; quando 
le offendono vangandole all’intorno ; quan- 
do nell’ arare strappano le radici , o ne 
scorzano il ceppo 5 quando, tagliando la 
vite con una falce non bene aguzza, le 
cagionano contusioni . Per tutte queste 
cause sopportano meno il caldo ed il 
freddo, perchè tutte le ingiurie del tem- 
po penetrano nella vite per mezzo della 
ferite che le sono state fatte . 

Tra tutti gli alberi il più debole è il 
pomo, principalmente dolce. In alcuni 
1* indebolimento produce sterilità , non 
morte ; per esempio , se si taglia la ci- 
ma di un pino o d' una palma, isterili- 
scono e non muojono . Talvolta la malat- 
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tìs, olea 3 ficus. Quod cum venit y de - 
tegitur statini in germinatone : in oliva 
tardius. Sed in omnibus signum est re- 
vivi scendi , si folia amisere : alioqui , 
quas putes pr&valvisse y emoriuntur. Non- 
nnnquam inarescunt f olia , cademque revi- 
viscunt . Alia in septentrionalibus 3 ut 
Ponto , Phrygia 3. /rigore aut gelu , labo- 
rant y si post brumam continuavere xl. 
diebus . Et ibi autem y O* in reliquis 
partibus y si protinus editis fruSlibus ge- 
lato magna consecuta est y cliam paucis 
diebus necat . Qua iniuria hominum Con- 
stant y secundas habent causas . Pix , 
oleum 3 adeps 3 inimica precipue novellis, 
Cortice in orbem detratto necantur y exce- 
pto subere y quod sic etiam iuvatur $ 
crassescens enim prastringit & strangu- 
lat . Nec adrachne offendi tur 3 si non si- 
mul inculatur & corpus. Alioquin O* 

cerasus , & tilia , O* vitis corticem mit - 

- . * ■ . * 

tunt sed non vitalcm y nec proximum cor- 
pori 3 verum cum y qui subnascente alio 
expellitur . Quarundam natura rimosus 

( cor - 
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tia attacca solo i frutti e non I’ albero j 
come quando nei tempi convenevoli 0 
non piove , o noo fa calore , o non fa 
yento, poiché allora i frutti o cadono, 
o si guastano . La più gran disgrazia 
per la vite e per 1’ ulivo , si è di essere 
percossi dalla pioggia quando fioriscono, 
perché col fiore cade il frutto . 

Le pioggie fanno nascere ancora i bru- 
chi , insetti fatali agli alberi. Taluni ro- 
dono le foglie » altri rodono i fiori . In 
Mileto non risparmiano nemmeno gli uli- 
vi , lasciando gli alberi in uno stato che 
fa orrore . Questa disgrazia succede quan- 
do il tempo è umido e mediocremente 
caldo . Non basta : ne produce anche 
un’ altra , ed è quando sopravviene un 
caldo violento che uccide i bruchi , e (1 1) 
cangiali in altri insetti . 

Le viti e gli ulivi sono soggette ad 
una malattia particolare , detta tela di 
ragno , e consiste nel trovarsi il loro 
frutto avviluppato in una spezie di tela , 
che lo fa perire. Certi venti bruciano 
le viti , gli ulivi , e molti altri frutti an- 
cora . In certi anni, le frutta, come le 
mele , le pera , le nespole , le melagra- 

Z 3 ne. 
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corte x 3 ut platani* . Tili* renascitur pau*. 
lo minus quam totus. Ergo hi* y quarum 
cicatricem trahit 3 medentur luto fimoque . 
Et aliquando prosunt 3 si non vehementior 
frigorum aut calorum vis secuta est 
Quadam tardìus , ita moriuntur 3 ut ro - 
bora O* quercus . Refert O* tempus an- 
ni . Abieti enim O* pino si quis detra— 
xerit Sole Taurum vel Gemino* transeun- 
te 3 curri germinant 3 statim moriuntur . 
Eandem iniuriam hyeme pass x diutius to - 
lerant . Similiter ilex 3 O 4 robur , O* 
quercus . Qu * si angusta decorticati^ 
fnit 3 nihil nocetur supradittis . Infirmio- 
res quidem O* in solo gracili 3 vel ab 
una tantum parte detrattus ìnterimit. Si - 
milem & decacuminatio rationem habet , 
cupressi , picele 3 cedri . Ha enim detra- 
tto cacuminCi aut ignibus adusto iute - 
reunt . Similem O* depastio animalium ~ 
Oleam quidem etiam si lambat capra * 
jtcrilcscerc , autor est Varrò 3 ut diximus . 
Quxdam hac iniuria moriuntur $ aliqua 
deteriora tantum fiunt f ut amygdala: ex 

dui- 
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ne , sono mangiate dai vermi . In quan- 
to alle olive , i vermi fanno qualche vol- 
ta del bene, e qualche volta del male; 
perchè se nascono sotto la pelle delle 
olive , le guastano ; ma se nascono nel 
nocciuolo , Io rodono , e sono causa che 
le olive diventano più grosse. Le piog- 
gie che vengono dopo il levar dell’ Ar- 
turo (12) impediscono ai vermi di for- 
marsi sotto la pelle delle ulive; ma le 
pioggie che vengono allora dal vento di 
mezzodì , favoriscono la generazione di 
questa sorta di vermi, anche nelle ulive 
che cominciano a nereggiare e farsi ma- 
ture (13), e che in quel tempo cadono 
da per se stesse . Se gli ulivi sono pres- 
so ai ruscelli, i loro frutti sono sogget- 
ti a questa malattia , e quando anche 
non cadono, non vagliono nulla. Viso- 
rio certe sorte di zauzare che infestano 
certi alberi , come le quercie ed i fichi , 
che ne guastano i loro prodotti. Pare 
che questi insetti si generino da un umo- 
re eh’ è sotto la scorza , e eh’ è dolce 
nel tempo che si forma . Questi insetti 
riguardansi come una malattia degli al- 
beri . 
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dulcibus \cnim trans figuranti# in amarai . 
Aliqua vero étiam utilìora 3 ut apud Chiòs 
pyrus , quam Phocida appellarti . Nalrì 
dctrunc'atio dixhnus quìbus prodesset. In- 

• Pii /<* • '■ *;>«. Vnti . .. fi .un 

tereunt pleraque o" 1 fissa . stirpe , orr- 
tvVe> malo 3 fico 3 Panica . Qwedatn 
iti ab ulcere tantum . >■ Ficus { hanc miu- 
riam spermi 3 O* owwitz qua rcsìnam gir 
gntìnt. Radtóbus amputala mori 'i miriti 
•me mmìm est . Pleraque tamen non òm- 
nibus 3 sed maximis , aut qua sunt inter 
ìl/as vitales abscissis , morìuntur . , N$cant 
ìnvicem inter sese umbra , vel densi tate 3 
atque alimenti rapina . Necat & edera 
vincimi . j Nec viscum prodest 3 & cy Vi- 
sus necatur eo quod halimon vocant Gra- 
ti . Quorumdam natura non necat quid etri - 3 
sed Ud'tt odore 3 aut succi mix tur a .* ùl 

>*>i! \) ’ / < •, ■ r<- 

rhaphanus & laurus 3 vilem . OlfaSiatrix 
cnim intelligitur 9 O* tangi odore mìrum 
in modum: ideo cum iuxta sii , averti 
& recedere 3 saporemque inimicum fuge- 
re . Hinc sumpsit Androcydes medicinam 
cantra ebrietates 3 rhaphanum mandi pra- 
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Capitolo XXIV. 315 
. Riguardo a certi accidenti che dipen- 
doso dai tempi e dai luoghi , e che fan- 
no morire improvvisamente gli alberi , 
non sono propriamente malattie $ come 
quando un albero è attaccato da putre- 
fazione , o da cociore , 0 da qualche ven- 
to particolare ad un paese. Tale è il 
vento detto Atabulo in Puglia e Olim- 
pia nell’ isola d’ Eubea (14), perchè quan- 
do spira questo vento verso il solstizio 
d’ inverno , secca e brucia . talmente gli 
alberi , che il sole non può ristabilirli , 
Gli alberi situati nelle valli e lungo i 
fiumi, sono soggetti a questo accidente , 
e soprattutto la vite, 1’ ulivo ed il fico. 
Ciò si manifesta al momento del loro ger- 
moglio , benché molto più tardi nell’ uli- 
vo . In tutti gli alberi è un buon segno 
quando perdono le foglie , perchè vuol 
dire che si riavranno ; peraltro poi , quel- 
li che credonsi avere scappato il perico- 
lo , non lasciano di morire- Talvolta an- 
cora quelle foglie che si sono seccate, 
rinverdeggiano . Nei paesi settentrionali , 
come nella provincia del Ponto e della 
Frigia, gli alberi gelano ordinariamente, 
se il freddo continua per quaranta gior- 
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cipiens . Odk & caulem O* olus omne f \ 
odit & corylum 9 ni procul absint > tri-* 
jtis atque agrp. Nitrum quidem & alu - 
men , marina aqua calida , & fab* pu^ 
tamina vel ervi> ultima venena sunt . 

▼ » 1 


ir ; . L, .. < . . • 

j G'<. f ' i " • ; *.’i- 



i . » ! r; 



Digitized by Google 


Cafitoio XXIV. 317 
ni dopo il solstizio d’inverno; e non 
solamente in quei paesi , ma ancora in 
tutti gli altri , se un gran freddo coglie 
gli alberi immediatemente dopo che han- 
no dato i loro frutti ; un tal freddo gli 
uccide in pochi giorni . 

Le seconde cause delle malattie negli 
alberi , provengono dagli uomini . La pe- 
ce , r olio ed il grasso sono contrarj agli 
alberi, e principalmente ai novelli. Spo- 
gliando l’ albero della sua corteccia all’ in- 
torno , perisce , eccettuato il sughero , a 
cui giova levargliela , perchè se essa in- 
grossa , lo stringe forte e lo strangola . 
L’ albero detto Adrachne (15) non pati- 
sce , spogliandolo della sua corteccia , 
purché non s’ intacchi il suo legno . 11 
ciriegio , la tiglia e la vite producono 
una corteccia che non è vitale, nè ade- 
rente al legno , ma eh’ è spinta di fuori 
da un’ altra che nasce di sotto . Alcuni 
alberi han la corteccia piena di fessure 
come il platano . Il tiglio la rinnova qua- 
si tutta interamente , dopo essergli stata 
levata . Gli alberi dunque che dopo es- 
sere stati scortecciati , lasciano una cica- 
trice, la si medica con belletta o leta- 
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me, lo che lor giova talvolta, purché 
non sopravvegna immediatamente un gran 
caldo. Questo rimedio fa sì che alcuni 
alberi muojono più tardi come il rovere 
e la quercia . La stagione deir anno è in 
ciò d’ una gran conseguenza. Se, per 
esempio, sì scortecciano il pino e l’abe- 
te, quando il sole è in Tauro ed in Ge- 
mmi , e quando germogliano , muojono 
subito ; ma se questa ingiuria è ad essi 
fatta in inverno, la tollerano lungamen- 
te . Dicasi lo stesso dell’ ischio , del ro- 
vero e della quercia. Che se si leva un 
po’ di scorza ai suddetti alberi , non ne 
sentono alcun nocumento . Ma se gli al- 
beri • sono deboli , se in terren magro , 
muojono, ancorché sieno sbucciati da una 
sola parte. Un simile effetto avviene ta- 
gliandosi le cime del cipresso , dello zam- 
pino e del cedro 5 oppure se invece di 
tagliarle , si abbruciano . Succede lo stes- 
so , lasciandovi pascolar sotto gli anima- 
li'. Varrone asserisce , che d’ ulivo iste- 
rilisce , se la capra lo lecchi soltanto ", 
come *abbi a m detto a 9 uo (16) luogo. 
Questo pascolo o leccamento fa morire 
alcuni alberi ; altri diventano soltanto 

cat- 
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cattivi , come le mandorle , che di dolci 
diventano amare (17)^. , Altri/ diventano 
migliori, come il pero detto Fotcese che 
nasce nell’ isola di Chio. Abbiam già 
detto di sopra (18) quali sieno gli albe- 
ri che trovatisi bene , essendo, scapezza- 
ti . Periscono molti assai , essendo . ferito 
il loro tronco, eccettuata la vite, il me- 
lo, il fico , il melagrano v Alcuni muojo- 
no, per quanto poco sieno, feriti j il fico 
e gli alberi ragiosi disprezzano simile 
inginria. Non è da stupirsi che muoja- 
no gli alberi a cui sono tagliate le ra- 
dici : cor. . tutto ciò , la maggior parte 
non muojono , sennon perchè sono ad es- 
si tagliate le radici più grosse , e 1$ vi- 
tali . 

Uccidonsi gli alberi scambievolmente 

CD 

o per la qualità dell’ ombra , o per la 
densità dei rami, 0 per la rapina dell’ali- 
mento che l’uno fa all 5 altro. L’ ellera 
uccide gli alberi che abbraccia . Il vi- 
schio pure pregiudica ad essi. Il citiso 
è ammazzato da quella pianta chiamata 
dai Greci Halimo (19). Certi alberi non 
ammazzano veramente il loro vicino , ma 
gli nuociono con 1’ odore 0 con la 
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mescolanza del loro succo, come fanno 
il ravano ed il lauro, riguardo alla vite# 
Essa dotata di un fino odorato, e sensi» 
bile agli odori , se trovasi vicina al lau- 
ro o al ravano , si torce , si allontana , 

E ir evitare quell’ odore che abborrisce * 
ietro quest’ osservazione , Androcidc 
prescrisse di far mangiare il ravano a 
quei che fossero ubbriacchi. Lavile de- 
testa i cavoli, tutti gli erbaggi da man- 
giare , ed anche il nocciuolo , e se non 
sono discosti da essa , resta in uno stato 
di tristezza e di languore . Il nitro , l’ al- 
lume , 1’ acqua marina calda ed i gusci 
delle fave e delle roviglie sono per essa 
i più mortali veleni. 
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ANNOTAZIONI 

« * » . * • t 

al Capitolo XXIV. 

,1 • 

(1) Queste feste celebravansi quattro gior- 

ni dopo gl’ idi di marzo , e duravano 
cinque giorni, cioè dai 19 ai 24 del 
detto mese . 

(2) Nel libro XIII. 

• > - 

$5) Questa malattia assegnata ad una cau- 
sa che pare dipendere da un pregiu- 
dizio, è similmente chiamata daTeo- 
frasto astrobolesia , cioè mandata da- 
gli astri. Vedi nota seconda al capi- 
tolo 25 del libro XVIII. Tutto ciò 
che qui dice Plinio sulle malattie de- 
gli alberi è tolto in gran part» da 
Teofrasto . 

Ì4) Nel capitolo 21 del libro presente . 

(5) Vedi nota 13 del capitolo vigesimo 
secondo» 


(6) Principalmente il picchio , come si ve- 

de in Plinio lib.X, cap. 18. • 

* • * » / è. : ' * 

(7) Vedi nota 4 del presente capitolo. 

(8) Capitolo 6. 

. » • i 1 ! * 1 * * j * % 

(9) Corrisponde alla cosi detta volatica. 

(10) Plinio vuole che verso il levar delle 
Plejadi venga la rogna agli alberi , 

» cadendo rugiade, quando però sieno 
fitte e tenaci ; ma che se le dette ru- 
giade sieno leggiere e rade , bagnano 
. bensì 1' albero , ma non l’espongono a 
soffrire il detto incomodo. Teofrasto 
, al contrario lib. 4, c. Hist. Plant. 
d ice j, che la rogna viene agli alberi 
quando parurn aquae juxta Vcrgilia 
incesserit. La contraddizione è mani- 
festa tra il Naturalista greco e lati- 
no , prendendosi il parum aquae del 
primo , pel si rariores fuere del «e- 

, • condo , cioè acqua qualunque per ru- 

giada. Ma il bello si è che il signor 
di Sivry , non riflettendo punto all* 

op- 
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opposizione che regna tra i due sud^- 

• detti scrittori , come non vi ha nep- 
pur riflettuto il padre Arduino , fa 
dire a Plinio una còsa interamente 
opposta a ciò che ci ha lasciato nel 
suo testo j poiché dicendo Plinio che 
la rogna viene agli alberi , se le ru- 
giade sono lente , e che non viene ai 
medesimi , se sono rade , vuole con 

' r. ciò farne sapere che la lentezza ed 
abbondanza è la stessa cosa , ma il 
signor di Sivry dà alla copia ed all’ 
abbondanza delle rugiade quell’ effet- 
to stesso che 1’ autore latino dà alla • 

scarsezza e rarità delle medesime . 

• 1 \ 

V % • . v i . 1 .. ì * % . . 

UT) Quest’asserzione a cui non bisogna 

* • prestar fede senza esame, è tratta da 

Teofrasto, che da-Plinio è seguito in 
tutto questo capitolo . Parrebbe che 
questi bruchi non possano produrre 
altri insetti se non col mezzo d’ al- 
tri moscherini che depongono le uo- 
va nel corpo vivo o nel cadavere di 
altri insetti. 

1 * 

> : * ' ' . * ✓ : . 

(1 2 ) Se ne parlerà nel libro seguente. 

Plinio Tom. I. A a (13) 
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(13) Plinio nel libro XV impiega sette ca. 

’ pitolif interi intorno alla natura e 
coltura degli ulivi, alla natura dell’ 
olio, al modo di farlo , ad averne 
da altri alberi o piante , al modo di 
conservare le ulive , e intorno alla 
morchia . 

* <’ . 1 • *. 

(14) Questo vento di cui paria Plinio nel 
libro II, cap. 47 corrisponde al nord- 
nord-ovest.' 


(15) Plinio parla dell’ Adrachne o Andra - 
. cline nel libro XflI , cap. 22 e lo de- 
finisce così : è un albero salvatico che 
non cresce nel piano, e che rassomi- 
glia al corbezzolo , se non che la sua 
faglia è più picchia e non cade giam- 
mai: la sua corteccia non è ruvida, 
ma pare come screpolata , onde riesce 
brutta a vedersi. 

(1 fi) Yarrone libro I, cap. 2. 


(17) Oltre Teofrasto , abbiamo la stessa 
osservazione anche in Palladio . 
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(18) Sul principio del capitolo 18 del li- 
bro presente . 

• s • • t 

(19) l'eofrasto libro 4, capitolo 20 Hist . 
Plant. dice che 1 ’ alimo è una pianta 
d’un succo acre che uccide il citiso 
stesso il quale colla sua ombra nuo- 
ce alle erbe che gli sono vicine» .Ve- 
dasi Bomare alla voce Alimo . ’ 

' ■ * 

(20) Questa antipatia non è indicata da 
Teofrasto , da Palladio e da altri 
autori che tra la vite ed il cavolo , 
non tra la vite ed il ravano , avendo 
molti scrittori, Come pure lo stesso 
Plinio, confuso il raphanis de’ Greci 
col loro raphanos , cioè il ravano col 
cavolo . Per altro 1 ’ antipatia della vi- 
te per T uno o per T altro, pare es- 
sere un puro pregiudizio . 


* ir . b: ' C A P U T XX V. 

- • . i 

• V 

De.variis prodiffiis sive ostentis in ar- 
^ boribus : tleque ojiveto publicam viam 
c - .olim itransgresso « , v . . i:>r. «. ni: ':. 

ìi 2 . ' •. i i ■ • i ■ c • ■ !: i* 

Inter vitia * arborum est & prodigiis 
locus . Invenimus enim sine foliis natas : 
vitem O* malum Punicum stirpe fruSium 
itilisse 3 non palmite 3 aut ramis : vitem 
uvas sine foliis : oleas quoque amisisse 
folla baccis harentibus . Sunt O* miracu— 
la fortuita . Nam O* oliva in totum am - 
busta revixit : O* in Bceotia derosa a 
locustìs ficus iterum gcrminavere . Mu- 
tantur arbores O* colore 3 fiuntque ex 
nigris candida 3 non semper prodigiosa ; 
ea maxime qua ex semine nascuntur 3 
ut populus alba in nigram transit. Qui- 
dam O* sorbum 3 si in calidiora loca ve - 
ncrit 3 sterilescere putant. Prodigio au — 
tem fiunt ex dulcibus acerba poma 3 aut 
dulcia ex acerbis , e caprifico fici 3 aut 



CAPITOLO XXV. 

. < • * * 

D’ alcuni prodigi riguardanti gli alberi , 
e <f un oliveto che fu trasportalo inte- 
ramente da una parte all ” altra d’ una 
strada pubblica . 

Tra le infermità degli alberi si ponno 
contare certi casi straordinarj a cui sono 
essi soggetti. Troviamo scritto (i) che 
alcuni alberi sono nati senza foglie; che 
un ceppo di vite ed un melagrano frut- 
tarono dal pedale , non dai rami ; che 
un altro ceppo era carico d’uve 'e non 
avea foglie , e che alcuni ulivi , dopo 
aver perduto le foglie , A conservarono le 
ulive. Talvolta aucora succedono in que- 
sto proposito cose tali che hanno il ca- 
rattere di miracolo . Un ulivo eh’ era sta- 
to interamente abbruciato, tornò in vita; 
èd in Beozia alcuni fichi rosi dalle lo- 
custe,- germinarono 'di bel nuovo. Gli 
alberi cangiano talvolta di colore , e di 
neri diventano bianchi ; \ fenomeno che 
non è sempre contro natura , avvenen- 
do ciò principal riente a quegli alberi 

Aa 3 ehe 
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cantra : gravi ostento 3 cum in deteriora v 
'mutantur 3 ex olea in oleastrum 3 ex 
candida uva &* fico in nigras : ut Lao - 
dice* 3 Xerxis adventu platano in oleam 
mutata : qualibus ostentis Aristandri apud 
Gracos volumen scatet , ne in infinitum 
abeamus : apud nos vero C, Epidii com- 
mentarli , in quibus arborei locut* quo- 
que reperiuntur. Subsedit in Cumano ar- 
bor gravi ostento 3 paulo ante Pompeii 
Magni bella civiltà 3 paucis ramis enti - 
nentibus . Jnventum Sibyllinis libris in - 
fernicionem hominum fore 3 tantoque eatn 
maiorem , quanto propius ab Urbe postaa 
fa Si a esset < Sunt prodigio 3 Z7* cum alie- 
ni* locis enascunlur ? ut in capiti bus sta - 
tuarum 3 vel ari* 3 0* cum in arboribus 
ipsis alien* . Ficus in lauro nata est Cy- 
zici ante obsidionem . Simili modo Trai- 
libus palrpa, in bop Casari* DiSiatori * 
Circa bella tivilia eius. Necnon O* Ro* 
m* in Capitolio in capite Jovis bello Per- 
sei enata palma 3 viSióriam triumphosque 
portendit: fiac tempcstaiibus prostrata , 

r* r* t 

ep- 
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che nascono di seme , come il pioppo 
bianco che si cangia in nero . Alcuni cre- 
1 dono che se i sorbi sieno trasportati in 
luoghi caldi , steriliscono. Ma è cosa 
centra natura , che un albero che da- 
va frutti dolci diali acerbi , che un fi- 
co salvatico si cangi in domestico e vi- 
ceversa . Per altro , è un pessimo pre- 
sagio se il cambiamento si fa di bene 
ne in male , come quando un ulivo do- 
mestico si cangia in salvatico , 0 quan- 
do un ceppo di vite o un fico cambia- 
no i loro frutti bianchi in neri. All’ar- 
rivo di Serse, un- platano a Laodicea 
trasmutossi in ulivo . Per non estender- 
mi su ciò all’ infinito , avvertirò che il 
libro d’ Aristandro (2) , autore greco , 
è pieno zeppo di simili prodigj , come 
pure le memorie di Cajo Epidio (3) , 
autore latino , nelle quali si troverà che 
gli alberi hanno parlato . Poco prima 
della guerra civile tra Cesare e Pom- 
peo nel territorio di Cuma si affondò 
un albero 3 restando sopra terra pochi 
rami , e questo avvenimento fu di un 
pessimo presagio . Si consultarono i li- 
bri Sibillini , e si trovò che avverreb- 
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eodem loco ficus enata est , M. Messala 
C. - Cassti Censorum lustro . A quo tem- 
pore pudkìtiam subversam Piso gravis 
autor prodidit . Super omnia qua un- 
guam audita sunt } erit prodigium in no- 
stro avo Neionis principis mina facìum 
in agro Marrucino , V eSlti Marcelli e 
primis eque stris ordmis olive to universo 
viam publicam transgrcsso 3 arvisque in- 
de e contrario in locum oliveti prof e - 
Bi s . 
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be una grande strage di uomini , e che 
questa strage sarebbe tanto più gran- 
de , quanto sarebbe più vicina a Ro- 
ma . Vi sono pure altri prodigj ; co- 
me quando nasce un albero , dove non 
dovrebbe nascere , per esempio , sulla 
testa d’ una statua , o sopra un altare , 
o quando un albero nasce sopra un al- 
bero differente. Qualche tempo prima 
che Cizico fosse assediata da Mitrida- 
te un fico nacque sopra un lauro . Pa- 
rimenti a Traili (4) nacque una palma 
sulla base della statua di Cesare dittato- 
re verso il tempo della guerra civile con 
Pompeo . A Roma , durante la guerra 
contro Perseo surse una palma nel Cam- 
pidoglio sulla testa di Giove , presagio 
di vittoria e di trionfi; ed avendola get- 
tata a terra le tempeste, nacque un fi- 
co nello stesso luogo , quando i due cen- 
sori Marco Messala e Cajo Cassio fece- 
ro (5) la numerazione del popolo . Pi- 
sone (6) autor grave dice che in quel 
tempo non v’ ebbe più in Roma pudo- 
re. Ma fra tutti i prodigj dei quali sia- 
si mai parlato , il più considerabile cer- 
tamente è quello (7) avvenuto a’ nostri 
giorni verso il tempo dell’ imperadore 

Ne- 
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Nerone nel contado Marrucino (8), dove 
un intero uliveto di Yezio Marcello che 
era tra i principali cavalieri romani , fu 
trasportato in un tremuoto di là della 
pubblica strada , ed i campi passarono 
nel luogo ov’ era T uliveto . 
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(i) Questo e quasi tutti gli altri prodigi 
seguenti sono cavati da Teofrasto nel- 
la sua Storia delle piante . 

{2) Varrone e Columella mettono Aristan- 
dro tra quelli che hanno scritto d’ 
agricoltura. J 

(3) CajoEpidio Grammatico romano, apren- 

do scuola, ebbe per uditori Marc’ 
Antonio ed Augusto . Questi gram- 
matici erano gli eruditi ed i begli 
spiriti d’ allora . La buona critica non 
.. era in generale il loro nume . Ama- 
vano di farsi ammirare. Non si sa 
se questo Epidio abbia nelle sue me- 
morie avanzato simile proposizione, 
come sua, eppure come opinione di 
altri. Comunque sia è da lasciarla ad 
Esopo , a Lecman ed a Fedro . 

(4) Cora , città dell’ Asia minore ’ in Li- 

dria. 
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dia , tra Magnesia ed il fiume Mean- 
dro .-Valerio Massimo, Dione e Giu- 
lio Obsequcnte parlano di questo pro- 
digio, o per meglio dire, di questo 
avvenimento naturale , benché poco 
comune . i . . 

‘i > ■■ ■ ■ 

(5) Questa numerazione fu fatta l’anno di 

Roma 6oo. 

. » i » i 

* 1 • • • • M ■ i I . | . 

( 6 ) Lucio Calpurnio Pisane Fingi, autore 

d’ annali spesso citati da Aulo Gel- 
lio, fu consolo 1’ anno 621 della fon- 
dazione di Roma, e Censore P an- 
no 6 34 , onde da Plinio è nel li- 
bro XIII citato col soprannome di 
Censorio. Il signor Sivry dice che la 
i cessazione del pudore a Roma fissata 
da Pisone in quel tempo è un’ allu- 
sione al nome greco della palma che 
è phoenix , e che phoenicus color , o 
«, il rosso, essendo F emblema del pu- 
dore, col cader, appunto di quella 
palma, s’estinse pure in Roma que- 
sto virtuoso sentimento. Una tal in- 
terpretazione, o un tal pronostico è 
veramente puerile . Non sarebbe più 

na- 
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naturale di dire , che Pisone , seguen- 
do lo stile ordinario d’ ogni: uomo 
che avanza negli anni,ie.ch’;è costi- 
tuitolo dignità ed al governo degli 
altri uomini; magnificando cin tempi 
che l’han preceduto , oppure anche 
quelli della sua prima età, abbia egli 
pure trovato pessimi e scandalosi i 
'• giorni in cui vivea attempato ? A. 
Roma, tanto al tempo dell’annalista 
Pisone, come pure in tutto il secolo 
seguente , cioè sino al termine della 
- repubblica , vi furono degli uomini 
morigerati e malonesti , e delle don- 
ne virtuose e libertine, come si può 
vedere percorrendo le storie già trop- 
po 'note di quel secolo famoso tra i 
Romani. Per non annojare i lettori , 
e per non uscir dall’ argomento dell 
opera presente, mi risparmio dal pre- 
sentare una serie non mai interrotta 
di scrittori tutti successivi, e tutti 
prossimi l’uno all’altro che ci hanno 
dipinto gli uomini del loro tempo 
depravati a tal segno, che se la pro- 
gressione fosse andata sempre cre- 
scendo , benché in ragione semplice , 
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saremmo oramai ridotti a non veder 
coperta tutta la terra che di fiere e 
di mostri . 

(7) Questo è veramente il prodigio de’prodigj. ^ 
Non basta che l’oliveto di Vezio Mar- 
cello , volando al di sopra della strada 
pubblica , sia andato a stabilirsi nel- 
la campagna eh’ era di là , ma una 
porzione eguale o presso che eguale 
di terreno è passata a riempiere il 
vuoto lasciatovi dall’ oliveto . Plinio , 
che dice essere avvenuto simile feno- 
meno al suo tempo, anzi nel libro II, 
capitolo 83 ci fa sapere di averne 
parlato nella vita dello stesso Prìnci- 
pe da lui scritta, perchè non ci spie- 
ga in qual modo siansi contenuti nel 
loro tragitto questi due aerei viag- 
giatori per non incontrarsi , tenendo 
una stessa direzione opposta ; oppure 
come abbian piegato e ripiegato am- 
bidue per due volte, onde transferir- 
si dal luogo natale allo straniero ? 
Hanno essi descritto due curve con- 
centriche e differenti di diametro , 
cioè maggiore quella del solo terre- 
no. 
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no, e minore quella dell* oli veto uni- 
to al suo proprio terreno ? Qual im- 
pulsione interna della te rra hanne- 
li scossi , divelti , e fatti volare si- 
multaneamente? Dico simultaneamen- 
te , perchè se il terreno stava aspet- 
tando T oliveto , e’ non potea andar- 
sene ; e se l’ uliveto aspettava il ter- 
reno, avrebbe trovato in questo una 
gran resistenza da superare , prima di 
mettersi a volo . 

% 

(8) Questo territorio Marrucino è il terri- 
torio di Chieti in Abbruzzo. 
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* • * !*• c» 1 1 

Uè remediis morborum 
, , arborum . ; ; 

r ’ » i / • » 

AT * ' \ 

±'unc expositis arborum morbis ± con - 
sentaneum est dicere O* remedia. Ex bis 
quadam sunt communia omnium 3 qui- 
dam propria quarumdam . Communia: abla- 
queatio 3 accumulano 3 affiori radice s y aut 
cooperiri 3 r/gzzz,* dato pota vel < aó/zzto ' 3 
refetiis 3 putatione levatis one- 
re. ìtem succo emisso quadam veluti de- 
tratto sanguinis 3 circumrasio conici s y 
vitium extenuatio 3 0 domitura palmi- 
tum : gemmarum , si frigus rctorridas 
hirtasque fecerit , rcpumicatio 3 0 qua- 
dam politura . Arborum iis alia magìs y 
alia minus gaudente veluti cupressus 0 
aquam aspernatur 0 fimum 3 <0 cir- 
cumfossuram 3 amputationemque 3 0 om- 
nia remedìa odit : quineiiam necatur ri- 
guis: 0* vites 3 0 Punica pracipue alun- 

tur . 
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CAPITOLO XXVL 

Rimai) contro le malattie ed imperfezioni 
degli alberi . 

Dopo aver parlato delle malattie de- 
gli alberi , convien parlare dei rimedj . 
Tra questi alcuni sono comuni a tutti 
gli alberi , altri proprj di certuni . I co- 
muni sono lo scalzargli ; dar aria alle 
radici , o cuoprirle 5 abbeverare gli ari- 
di , e torre 1* acqua agli umidi ; risto- 
rargli col succo del concime ; alleggerir- 
ne il peso col potargli; levar ad essi 
il troppo succo, come se si levasse san- 
gue } radere loro la corteccia all’ intor- 
no ; estenuar le viti , tagliar ad esse i 
rami , e se il freddo avrà riarse le 
gemme , o avralle arricciate , fregare 
la vite , e in certo modo lisciarla. Tut- 
ti gli alberi però non si trovano bene 
con queste attenzioni : il cipresso , per 
esempio , non vuole acqua , non gras- 
sume , non vuole esser vangato , nè po- 
tato ; in somma odia tutti i rimedj , an- 
Pjliniq TomoI. Bb zi 
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tur . Ficus arbor ipsa riguis alitur , po-> 
mum vero cius marce seti . Amy gdala si 
colantur fossione 3 florem amittunt . Nec 
insitas ci rciin fodere oportet 3 priusquam 
valida ferro cceperint poma. Plurima au- 
tem ampu tari sibi volunt onerosa ac su- 
pcrjacua 3 si cut nos ungucs O* capillum. 
Reciduntur vetercs tota y ac rursus a sto- 
lone aliquo resutsurit : sed non omneS , 
nec nisi quorum naturavi pati diximus . 
Rigua astivis vaporibus utilia 3 hyeme ini- 
mica 3 autumno varia ex natura so - 
li : quippc cura vindemiator Hispaniarum 
stagnante solo uvas demetat. Catero m a- 
lore iti parte orbis etiam pluvias autun- 
ni aqitas erivari convehit . Circa Canis 
ortum rigua maxime prò sunt 3 ac ne tunc 
quìdem làmia 3 quoniam ìnebriatis radici- 
bus nocent. Et atas modum temperat . 
Novella enim minus sitiunt . Desiderant 
autem maxime rigori 3 „ qua assuevere . 
Contro siccis locis genita non expetunt 
humorem , nisi necessarium . Asperiora vi- 
no rigori utique cupiùnt in Sulmonensi 

Ita - 
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zi muore se si abbevera troppo . Al 
contrario la vite ed il melagrano gioi- 
scono se han dell’ acqua $ gioisce pu- 
re il fico , in quanto albero * ma il suo 
frutto marcisce* I mandorli * se sono 
vangati * perdono i loro fiori . Non de- 
vono neppure vangarsi gl* innesti , se 
non sieno prima divenuti robusti , ed 
abbiano incominciato a fruttare. Moltis- 
simi Vogliono che lor si tagli il super- 
fluo ed il pesante , come facciam noi 
delle ugne e dei capelli * Quando un 
albero è vecchio , lo si taglia intera- 
mente, e ritorna , lasciandogli un ram- 
pollo * Non può dirsi lo stesso di tut- 
ti ; ma solo di quelli , che ne sono na- 
turalmente disposti , come abbiamo det- 
to (1) a suo luogo . 

I luoghi acquosi sono utili in esta- 
te , svantaggiosi in inverno , varj in 
autunno , secondo la natura del terre- 
no ; tanto è vero che’ in Ispagna ven- 
demmiansi le viti , sebbene il luogo sia 
d’ acque coperto : nulladimeno nella mag- 
gior parte del globo convien dare sco- 
_ lo alle acque piovane in autunno Ver- 
so il nascere della Canicola è utile prin- 

Bb 2 ci- 
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1 tali* agro 3 pago Fabiano , ubi &* ar~ 
va ngantur : mtrumque 3 herba aqua il la 
necantur , fruges aluntur , & riguus prò 
sarculo est . In eodetn agro bruma 3 tan- 
to magis si nives iaceant , geletve , ne fri- 
gus vites adurat y circumfundunt riguis > 
quod ibi tcpidare vocant : memorabili na-r 
tura in amne solo . Sed idem testate vt.x 
tolerandi rigoris . r »'*. 
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fcipalmente abbeverare le piante ; ma an- 
che in quel tempo con moderazione , 
perchè le radici si risentono, se sono 
troppo umide . U età in ciò dee ser- 
vire di regola : perchè gli alberi no- 
velli han minor sete; quelli che sono 
avvezzi ad essere adacquati , ne sento- 
no maggior desiderio , e quelli che ven- 
gono in luoghi secchi , non vogliono 
altr* acqua , sennon quella eh’ è lor ne- 
cessaria . 

Nel villaggio Fabiano eh' è nel ter- 
ritorio di Sulmona (1) in Italia , do- 
ve i vini sono aspri , s’ irrigano le vi- 
ti , come pure anche le biade ' Ciò che 
v’ è di sorprendente in questa pratica 
si è , che con quell’ acqua stessa che fa 
fiorire 1 ’ erbe., si nutriscono le biade , 
e che questa irrigazione serve alle bia- 
de in luogo di sarchiatura. Nello stes- 
so paese verso il solstizio d’ inverno , 
per timore che il freddo non guasti 
le viti , irrigansi con acqua , soprattut- 
to se v* è della neve , 0 del ghiaccio ; 
qnelli del paese chiamano tale operazic- 
i\e intepidire le viti . Questa qualità 
non trovasi che in questo solo fiume, 

Bb 3 ed 



344 P mn o 

ed è , che intiepidendo l 1 inverno , ha 
poi nell’ estate una freddezza quasi in-* 
tollerabile. 

% 
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annotazioni \ 

al Capitolo XXVI. 

' • ' . . 

(i) Plinio libro XV, capitolo 30 ha detto 
dell’ alloro ; itaque cum trunco indu- 
rii , recisa etiam laetius fruclificat . 
Dice la stessa cosa dell’ abete lib.XVI, 
cap. 30; della canna, cap. 35 ; dell 
alno, cap. 37; del melagrano e del 
pomo, cap. 44. ^ f 

•' 

i2) Città famosa per essere stata la patria 
d’ Ovidio, come lo testifica egli stes- 
so in que’ versi ne’ quali fissa la di- 
stanza di Sulmona a Roma : 

Salmo mihi patria est, Claris uberrimus 

* • -X ’ K • ^ A 

undis 

Jflillia qui no'vies distat ab Urbe deceva. 


? 

CAP UT XXVII. 


De scarifìcatione , & caprificatione r 
& stercoratione . 

« 

• I- f 

C arbunculi ac rubiginum remedia de- 
monstrabimus volumine proximo . Interim 
est O* scarificatio quedam in remediis r 
cum macie cortiàs ex egritudine astrin- 
gente se 3 iustoque plus vitalia arborum 
comprimente , cxaSlam falcis : aciem utra- 
que manu imphmentes 3 perpetuis incisu- 
ris deducunt 3 ac voluti cutem laxant . 
Salutare id ! fuisse 3 argnmento sunt dila- 
tate cicatrices 3 & internato corpore ex- 
pietà . Magnaque ex parte similis hcimi- 
num medicina & arborum est 3 . quando 
earum quoque terebrantur ossa . Armjg- 
dale ex amaris dulces fiunt 3 si circum- 
fosso stipite 3 &* ab ima parte circumfo - 
rato dejluens pituita abstergeatur . Et 
ulmis detrahitur succus inutilis 3 supra 
terram foratis usque ad medullam in se- 
ne Eia a aut cum alimento nimio abundare 

ì i • 
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Della scarificazione 3 della caprificazione , 
e della maniera di letamare le terre . 

I riraedj dell’ incarbonchiare e della neb- 
bia saran da noi dati nel prossimo li- 
bro. Intanto parleremo di un altro ri- 
medio 9 detto scarificazione , che consi- 
ste in questo . Quando la corteccia di 
un albero amraagrita per malattia si ri- 
stringe e più del dovere comprime le 
parti vitali dell’ albero , vi si fanno del- 
le lunghe incisioni d’ alto in basso te- 
nendo con le due mani la falce per con- 
durla meglio . Così facendo , si dilata in 
certa maniera la pelle, e si arguisce ciò 
essere salutare all’ albero ; perchè queste 
incisioni . si vanno allargando , e sono 
riempiute dal legno dell 5 albero , che vi 
s’interna nelle medesime. 

La cara nelle malattie degli alberi è 
simile in gran parte a quella degli uo- 
mini, forandosi 1’ ossa a quelli come a 
questi . Si raddolcisce un mandorlo ama- 
ro , se , dopo aver vangata la terra in- 
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sentmntur . Idem 0* ficorum turgido cor- 
ticc incisuris in obhquum levibut emitti- 
tur . Ita fit ne decidat fruSlus , Pomife - 
ris , qua germinant } nec ferunt fruttum 3 
fìssa radice inditur. lapis , fertilesque fiunt. 
Hoc idem 0 amygdalis 3 e robore cuneo 
adatto : in pyris jorbisque e teda 9 ac 
cinerea 0 terra cooper to . Etiam radices 
circumcidisse prodest vitium luxuriantium 
fìcorumque 0 àrcumchis cìnerem addi-, 
disse. Fici serotini fiunt , si prima gros- 
si 3 cum faba magnitudinem excesserc , 
detrahantur ; subnascuntur enun 3 qua 
ferius maturescunt . Fadcm cura frondere 
incip'mnt 3 si cacumina rami cuiusque de- 
(trahantur , firmiores fertilioresque fiunt ; 
nam capnficatio maturat , In ea culiccs 
'nasci e grossis manifestum est : quoniam 
cum evo/avere , non inveniuntur inlus 


grana , qua in eos versa apparet. Exeun - 
di tanta est aviditas \ ut pleriquc aut 
pede relitto , aut penna y pariter crum- 
pant. Est 0* ahud genus culicum > quos 
vocant centrjnas , fucis apum similes igna- 
via, 
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torno ad esso , ed averlo forato verso il 
piede , si asciuga ben bene da quella 
marcia che ne gocciola , Parimenti quan- 
do un olmo è vecchio , o quando si vede 
che prende troppo nudrimento , scaricasi 
del suo umore superfluo , forandolo ra- 
sente terra sino alla midolla . Si leva pa- 
rimenti il succo abbondante che gonfia 
la corteccia dei fichi , facendovi leggie- 
re incisioni obblique, ed impedendo che i 
fichi non cadano. Quando gli alberi frut- 
tiferi germinano e non dan frutto , ren- 
donsi fertili , fendendo la loro radice, 
ed inserendo una pietra nella fessura . 

' Fendonsi pure i mandorli per renderli 
fertili, ma nella fessura di questi si met- 
te un conio di rovere , facendovelo en- 
trare per forza. I conj che si mettono 
nei peri e nei sorbi sono legni di pino, 
che cuopronsi poi con terra mescolata di 
cenere . Giova ancora , quando una vite 
o un fico hanno troppo rigoglio , tagliar 
loro d* intorno le radici , e dopo mettere 
della cenere sopra le radici che sono sta- 
te tagliate. Per aver dei fichi tardivi, 
levinsi all* albero i primi eh* esso produ- 
ce, quando hanno la grandezza d* una 
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via malitiaque 3 curri pernicie vcrorum &* 
utilium : interimunt criim illos atque ipsi 
moriuntur . VeXant & tinca semina fi- 
corum . Contra quas rèmedium 3 in eódern 

scrobe defodere taìeam lentisci , invera 

* 

sa parte qua fuerìt a cacumine . Uberri- 
mas autcm ficus rubrica amurca diluta 3 
O* cum fimo infusa radicibus fionderò 
incipientium 3 facit. Caprificorum laudari- 
tur maxime nigra 3 O* in petrosis 3 quo - 
niam frumento plurima habeant : caprifi- 
catio ipsa post imbrem. In primis autem 
cavendum 3 ne ex remediis vitia fiant / 
quod evenit nimia ant intempestiva me- 
dicina . Interlucatio arboribus prodest: sed 
omniufn annorum trucidalo inutilissima . 
Vìtìs tantum tonsurata atinuam quarti 3 
altcrnam vero myrtus , Punica 3 oleà 3 
quia ceìcritcr fruticescunt . Catcra rarius 
tondentur , nulla aulumno . Ac ne radun - 
tur quidem 3 nisi vere . Putatione plaga 
ad vital'ia sunt omnia quacumquc non su- 
pervacua . Similis fimi ratio . Gaudent 
fio 3 sed cavendum ne in fervore sohs ad- 
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fava ; così nascerai! quelli che saran ma- 
turi nella stagione avanzata . Se tagliasi 
la cima dei rami d’ un fico, quando co- 
mincia a frondeggiare, diverrà più fer- 
tile e più forte . Per fare maturar i fi- 
chi , mettonsi in opera le zanzale (1) 
del fico selvatico. 

Già si sa che queste zanzale si gene- 
rano nei frutti del fico selvatico;' poiché 
quando sono volate via , e che apronsi 
i fichi , non si trovano più dentro i gra- 
ni ; lo che mostra essersi cangiati in zan- 
zale. Questi aniraaletti sono tanto impa- 
zienti d’uscire, che nell’ uscirvi infoila, 
vi lasciano un piede o un’ala. V’ è an- 
cora un’ altra sorta di zanzale dette cen- 
trine , ' le quali in pigrizia ed in malizia 
f assomigliano ai fuchi delle pecchie: que- 
ste zanzale fanno morire le buone e le 
utili che maturano i fichi ; ma queste 
omicide muojono insieme con le loro 
vittime stesse ."Vi sono ancora delle 
tignuole che mangiano i grani dei fi- 
chi; ma vi si rimedia , piantando nella 
stessa fossa del fico un rimessiticcio di 
lentisco (1) volto colla cima ingiù . Met- 
tendo della terra rossa stemperata con 
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moveatur , ne immaturum , ne valìdiuS 
quam opus sit . Uri ì vineas suillum , ni - 
si quinquennio interposito * pruder quarti 
si riguis diluatur 5 & e coriariorum sòr- 
dibus , itisi admixta aqua . ltem largius * 
lustum existimant in denos pedes quadra - 
tos tres modiosi ld quidem soli natura 
decerne t . Columb ino ac sui/ lo plagis quo- 
que arborum medentur . Si mala punica 
acida nascantur ablaqueatis radicibus fi- 
mum suillum adhibent : eo anno vinolen - 

* ' t ' , . • '] I * * ; 

ta > proxirno dulcia futura . Aliì urina 
hominis aqua mixta rigando censent qua- 
ler anno s singults amphorisi aut cam- 
mina spargi vino laser e diluto. Si fin - 
dante in arbore , pedicutum intorqueri » 
Ficis utique amurcam ajf ìmdi . Cateris 
arbofibus agris facem vini 3 aut lupinum 
circa radices earurn seri . Aqua quoque 
lupini decò Sii àrcumfusa pomis prode st . 
Fici., cum Vulcanalibus tonuit , cadunt * 
Remedium est , ut ante stipula hordeacea 
area stringante «, Cerasos precoce s fa- 
cit , cogilque maturescere calx admo - 
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morchia e con concime sulle radici del 
fico , t quando comincia a far le foglie, 
si han dei frutti grossi ed in abbondan- 
za * Tra i fichi selvatici, i più pregiati 
sono i neri , e quei che crescono in luo- 
ghi sassosi , perchè hanno assai grani . 
Il vero tempo di far andare le loro zan- 
nale sui fichi domestici , è quando ha 
piovuto . 

Bisogna soprattutto essere attento di 
ùon accrescere i mali, volendo rimediar- 
li , lo che avviene o per la troppa ab- 
bondanza dei rimedj , o per non appli- 
carli a tempo. E' utile, per esempio, 
diradare gli alberi , ma sarebbe perni- 
cioso farlo ogni anno . La sola vite vuol 
essere tagliata tutti gli anni : il mirto , 
il melagrano, l 1 ulivo, di due anni F uno, 
perchè questi alberi crescono presto . Gli 
altri tagliansi più di rado, ma nessuno 
^in autunno 5 anzi non si raschiano, sen- 
non in primavera , per togliere ad essi 
il musco. Quando potansi gli alberi , bi- 
sogna portar via assolutamente tutto il 
legno inutile « 

Il concimare domanda una egual at- 
tenzione ; perchè quantunque gU alberi 

nel 
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ta radicibus. Et hoc autem & omnia po- 
ma intcrvelli melius est „ ut qux relitta 
suiti grandescant, 

. . f 7 
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non lo ricerchino , convieu guardarsi dal 
dar loro il concime net tempo del mag- 
gior calore , nè quando è novello , nè 
quando ha più forza del bisogno . Il por- 
cino arde la vigna, quando non abbia 
cinque anni , o se non si stemperi con 
T acqua . Dicasi lo stesso delle spazzatu- 
re de’ cuojai (4) , se non sieno mescola- 
te con P acqua . Ogni sorta di concio fa 
male agli alberi , s’ è troppo . Credesi 
che tre moggia di concime sieno suffi- v 
cienti per dieci piedi quadrati . La natu- 
ra del terreno però servirà di norma in. 
questo . 

Con la colombina , e con lo sterco di 
porco si guariscono le piaghe degli albe- 
ri . Se le melagrane sono acide , scalzin- 
si le radici, e mettavisi sterco di porco $ 
in quell’anno le frutta saran vinose, Pan- 
no dopo dolci . Altri spargono le radici 
con P urina d’ uomo mescolata con acqua , 
quattro volte all’anno, ed ogni volta 
un’anfora (5); ovvero bagnano le cime 
del melagrano col succo di silfio fi (6) 
stemperato nell’ acqua . Se le melagrane 
ìfendonsi sull’albero, bisogna ad esse tor- 
cere il picciuolo . Se ciò succede a J fichi , 
Plinio Tom. I. Cc ha- 
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bagnisi 1’ albero con la morchia. Quanto 
agli altri alberi quando sono ammalati , 
si bagnino con feccia di vino, o si se- 
minino lupini intorno alle loro radici. 
La decozione di lupino è buona per i 
frutti, se bagnisi il piede deir albero. I 
fichi, quando tuona t nelle feste di Vulca- 
no (6) , cadono . V’ ha un rimedio , ed 
è, di cuoprire con paglia d’ orzo antici- 
patamente i tavolati dove sono i fichi . 
La calcina posta alle radici del ciriegio 
fa che le ciriegie sieno primaticcie, e 
mature . In somma per aver delle frutta 
grosse , nonché delle ciriegie , sarà bene 
andar qua e là diradandole, quando so- 
no sui rami . 


Mf / 

ANNOTAZIONI 
/ ' • 

al Capitolo XXVII. 

(1) Quest’ operazione , detta caprificazione 
e di cui Plinio ne parla lib. XV, ca- 
pitolo 19, è minutamente descritta da 
Bomare alla voce Fico. 

(2) 
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(à) Prima del padre Arduino leggevasi pres- 
so tutti gli editori Italicam lentiscum j 
ma qu c l dotto Gesuita prova netta- 
mente con 1’ autorità di Columella 
libro 5 , capitolo io , con quella di 
Palladio libro 4, tit. io che bisogna 
leggere taleam lentisci. 

(g) Dice la stessa cosa Columella libro 4 , 
cap. 24. 

• . \ 

(4) Plinio ne ha già parlato al cap. g. 

(5) Per nou ripetere inutilmente le cose , 

leggasi in proposito dell’ Anfora ciò 
che trovasi nello Specchio delle Mi - 
sure, de* Pesi bc. premesso al primo 
tomo di Catone . 

(fi) Di questa pianta tratterassi a giungo nel 
libro XIX , cap. 3. 

(?) Celebravansi verso la fine d’ agosto « 
Se ne riparlerà nel libro seguente ca* 

, pitelo 13. 

/ 

CA- 
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CAPUT XXVlll 

De diversis medicamenti arborum con— 
tra venenata apimalia , & contra for— 
micas, & contra noxia ammalia. 

Quaderni pana emendantur 3 aut morsa 
excitantur 3 ut palma (T lentisci . Sals'ts 
cairn aquis aluntur. Sahs vim O* cinis 9 
sed leniorem 3 habet . Ideo ficis hi spergun - 
tur 3 ruta 3 ne fiant verminosa , neve ra- 
dice* putrescant . Quin O* vitium radici- 
bus aquam salsam iubent affundi , si 
sint làcrymosa s si vero fruUus earum 
decidant , cinerem aceto aspergi , ipsas— 
que illini 3 aut sandaracha 3 si putrescat 
uva , Si vero fertile s non sunt y aceto 
acri sub allo ònere rigori atque oblini . 
Quod si fruStum non maturent 3 prius 
inarescentem 9 pracisarum ad radice s pla- 
gam 3 fibraque 3 aceto acri 3 O* urina ve- 
tusta madefacere 3 atque co luto obruere a 
sape fodere . Olearum , si parum promi— 

se- 
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CAPITOLO XXVIII. 

Di molti rimed) che servono agli alberi 
contra le bestie velenose 3 contro le for- 
miche 3 e contra ogni altro animale «o- 
• civo » 

\ 

V" i sono degli alberi che si sanano mal- 
trattandoli , o si eccitano mordendoli ; 
come la palma ed il lentisco , che si nu- 
tfono con 1 * acqua salsa . La cenere hà 
pure una virtù ialina, ma più modera- 
ta : per quest/ ragione si sparge sulle 
radici dei fichi ; vi si sparge pure della 
ruta , per preservarli dai vermi , e per 
fare che le radici non marciscano . Si 
prescrive pure di bagnare con acqua sal- 
sa le radici delle viti , se danno troppo 
umore ; d’ impiastrarle con cenere ed ace- 
to mescolati insieme , se lascian Cadere 
T uva 5 con sandracca , se 1* uva marcis- 
se; e con un miscuglio di cenere e di 
aceto forte, se la vite è sterile. Che se 
V uva si secca , prima d’ essere matura , 
taglisi il legno della vite sino alle radi- 
ci , si bagni ed impiastri il loco ov’ è 

Cc 3 fat- 
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sere fruSlus 3 iiudatas radices hyberno 
f rigori opponunt 3 eaquc castigatione prò - 
ficiunt . Omnia hac annua cali ratione 
Constant; 0 aliquando scrius poscuntur , 
aliquanda celerius. Necnon ignis aliquid 
prodest > ut arundini; ambusta , namque 
dcnsior mitiorque surgit . Cata 0* medi — 
camcnta quadam componit , mensura quo- 
que distintione 3 ad maiorum arborum ra- 
dices amphoram , ad minorum urnam 
amurca 9 0 * aqua portioncm aquam , 
ab/aqueatis prius radicibus . paulatim af- 
fondi iubens . In olea hoc amplius, stra- 
mentis antea circumpositis : item fico . 
Huius pracìpue vere terram adaggerari 
radicibus : ita foturum , ut non decidane 
grossi 3 maiorque fcecunditas nec scabra 
proveniat . Simili modo , ne convoluulus 
fiat in vinea 3 amurca congios duos de- 
co f^os in crassitudmem mellis 3 rursusque 
cum bituminis tertia parte 3 0 * sulphuris 
quarta sub dio coqui 3 quoniam exardescat 
sub tedio . Hoc vites circa capita ac sub 
brachiis ungi : ita non forc convoluolum . 

Qui- 

\ , 
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fatto il taglio, come pure le picciole ra- 
dici con aceto forte ed urina vecchia, e 
si vanghi .spesso la terra al piede del 
ceppo . Se gli ulivi hanno apparenza di 
non far frutto, si scalzano, si lasciano 
le loro radici esposte al rigore dell’ in- 
verno, e con questo castigo diventano 
fertili. Per altro 1’ uso di questi diffe- 
renti rimedj dee regolarsi secondo il tem- 
po che fa , e talvolta applicarli presto , 
talvolta tardi . 11 fuoco stesso è buono 
per certe piante , per esempio , alle can- 
ne: perchè dopo essere state bruciate, 
nascono più spesse e più dolci. 

Catone ordina ( 1 ) di comporsi certi 
medicamenti,, e fissa la quantità che de- 
ve esservi impiegata. Vuole che si spar- 
ga a poco a poco un’ anfora di morchia 
sulle radici prima già scalzate degli al- 
beri grandi, ed un’urna ( 2 ) su quelle 
dei piccoli con una eguale quantità di 
acqua j e che riguardo all’ulivo ed al 
co, si metta prima paglia intorno ad es- 
si . In quanto poi a quest* ultimo, vuo- 
le che abbiasi attenzione di ammontare 
intorno ad esso in primavera la terra; 
che ciò facendo , i fichi non cadranno , 

Cc 4 l’ al- 
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Quidam contenti sunt fumo huius mix tu- 
ra suffire vineas secando flatu , continuo 
triduo . Plerique non minus auxiliì O* 
alimenti arbitrantur in urina 3 quam Ca- 
lo \n amurca 3 addita modo aqua pari 
portione 3 quoniam per se noceat . Ahi 
volucre appellant animai prarodens pu- 
bescente s uvas: quod ne accidat 3 falces , 
cum sint exacuta 3 fibrina pelle deter - 
gent 3 atque ita putant : sanguine ursino 
liniri volunt post putationem easdern . 
Sunt arborum pestes \ & formica . Has 
abìgunt 3 rubrica ac pice liquida perun&is 
caudicibus. Necnon & pisce suspenso iu - 
xta in unum locum congrcgant : aut lu- 
pino trito cum oleo radices linunt . Mul- 
ti O* talpas amurca necant t con- 
traque crucas 3 &* mala ne putrcscant 3 
lacerta viridis felle tangi cacumina iubcnt. 
Privatim autem contra erucas ambiti ar - 
bores singufas a muliere incitati mensis 3 
nudis pedibus 3 recmSla . Item ne quod 
animai pastu malefico dccerpat frondern 3 

fimo boum dilato aspergi folta 3 quoties 

' * — , 

vn- 
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Y albero sarà fertile , nè diverrà scabro 
e nodoso. Similmente, per impedire che 
non nasca il bruco , detto convolvolo , , 
nella vite, vuole Catone che si prenda- 
no due congi (3) di morchia cuocendola 
tanto clie abbia la consistenza del miele; 
che indi prendasi una terza parte di bi- 
tume , ed una quarta di zolfo , chè fa- 
ciasi di nuovo cuocere tutto insieme all’ 
aria aperta , perchè talvolta la mescolan- 
za prenderebbe fnoco in loco coperto j ' 
che con questa composizione ungansi le 
cime e le ascelle della vite , ed essa sa- 
rà esente dai detti bruchi . Alcuni sono 
contenti di profumare per tre giorni con- 
tinui , andando alla seconda del vento le 
viti col fumo della suddetta mistura . La 
maggior parte crede che si ritragga tanto 
profitto , per nudrire gli alberi e preser- 
varli dai bruchi , facendo uso della uri- 
na, come Catone fa della morchia, pur- 
ché vi si aggiunga una eguale quantità 
di acqua, perchè Purina schietta nuoce. 
V’ è un altro insetto, detto volucre (4), 
che mangia l’uve in fiore. Perq>revenire 
questo male , si aguzzano ben bene le 
falci , delle quali si vuole servirsi per 



»• 

3 ff 4 .*17 Plinio 
imber intervcniat, quoniam ita abìuatur 
virus medtcaminis ; mira qutdam excogi - 
tante solertia fiumana . Quippe cum aver- 
ti « carmine grandines credant plerique : 
curns verba insererc non cquidem serio 
austm $ quanquam a Catone prodita 3 contra 
luxata membra iungenda arundmum fis- 
sar# . Idem arbores religiosas lucosque 
succidi permuti, sacrificio prius fatto > 
cuius rei rationem precationemque eodem 
volumine tradititi . ’ ' J 

!.. .» .:i . .■ t< . 

I ti J*i '' Gl' »•'?'. j t • * 

’I i vJHz: . : ; - ‘ -, . 

i"f. jj'.i ' • ’ • . . * 

« . • t i. 

Finis Libri decimiseptimi . 

• ■ • ! 1 1 1 • .. ■> • .. . • • i 
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Capitolo XXVIII. 565 
potare , si fregano con una pelle di ca- 
storo, e poi si pota, e quando si ha 
terminato la operazione, si ungono con 
sangue di orso . 

Un altro flagello degli alberi , sono le 
formiche . Per allontanarle , ungono il 
tronco con terra rossa e pece liquefatta, 
0 fregano le radici con olio in cui sieno 
stati tritati lupini , 0 sospendono all’ al- 
bero un pesce, e tutte le formiche Tan- 
no a raccogliervisi là presso . Molti fan- 
no morire le talpe con la morchia 5 e 
per impedire che i frutti marciscano, o 
per salvarli dai vermi , fregano la cima 
degli alberi col fiele di lucertola verde. 
Ma per allontanare particolarmente i bru- 
chi ; vogliono che una donna nel suo 
mese faccia il giro d’ ogni albero , coi 
piedi nudi e la gonna (5) calata . Per 
impedire poi che le bestie velenose non 
tocchino gli alberi , si ordina di stempe- 
rare della bovina nell’ acqua , di bagnar- 
■ ne le foglie ogni volta che piove, per- 
chè così si leva il puzzo alla medicina . 
Non v 5 è cosa che sia sfuggita alla in- 
dustria umana ; anzi è giunta a tal se- 
gno che molti credono , pronunziando 

cer- 
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certe parole misteriose, di poter allonta- 
nar le gragnuole . Io non avrei coraggio 
di riferire qui seriamente queste parole, 
quantunque Catone abbiaci trasmesse quel- 
le (6) usate per rimettere le membra 
slogate, nel medesimo tempo che si tie- 
ne applicata sulle medesime una canna 
fessa. Lo stesso Catone permette di ta- 
gliare gli alberi ed i boschi sacri , pur- 
ché facciasi prima un sacrifi2Ìo ; ed in- 
segna nel medesimo libro la maniera di 
fare questa espiazione, e la forinola del- 
la preghiera (7). 



Fine del Libro decimosettimo . 
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Capitolo XXIV. 367 
ANNOTAZIONI ■ V 
al Capitolo XXVIII. .. 

\ 

(1) Catone capitolo 34. >• . - ■ > * 

t . , 

* * ’l % ‘ 

(2) Urna era la metà dell’ anfora . Vedi 

Specchio di Misure e Pesi premesso a 
Catone . 

(3) L’ottava parte dell’anfora. Vedi Spec- 

chio sopraddetto . 

/ 

(4) Il padre Arduino ci avvertisce di non 

confondere i volucri co’ convolvoli , 
de’ quali Plinio ha parlato di sopra . 

Il dotto Gesuita definisce il volucre : 
vermiculus erucae minimae specie , 
colore cinereo , ex ipsius erucae ovis 
natus . Columella nel libro degli al. 
beri capitolo 15 chiama questo inset- 
to 'volucra. 

V 

a 

(5) Pratica ridicola e superstiziosa di cui 

Plinio ne parla ancora libro XXIX , 
capitolo 4. 

(6) 

_ t 

\ 
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( 6 ) Vedi Iè annotazioni del signor abate 

Compagnoni al capitolo idi di Ca- 
tone . 

(7) Nel capitolo 140 di Catone trovasi que» 

sta formola di preghiera . 


ì ' ■ 

Fine del Tomo Primo 
di Plinio . 



3 % 


I N D I (C E 

. . : t > * , ’ • 

DE’ CAPITOLI 

. * . ; j — : — j 

Contenuti in questo Tomo. 

i « : 

4 * * « 

■ ) &-• 


LIBRO XVIL 
JP refazione del Traduttore ì 3 ’ 


pag. in 


CAPITOLO PRIMO. 

[Del prezzo meraviglioso d' alcuni alberi . g 

Annotazioni al Capitolo I. ig 

CAPITOLO II. 

. 

Dell’ influenza del cielo sugli alberi : se- 
condo qual aspetto debbansi pianta - 

19 


re. 


Annotazioni al Capitolo IT. 


31 


CA- 


Digìtized by Google 


370 

• A 

CAPITOLO III. 


Del concorso del clima , e del 
la prosperità degli alberi 

terreno 

• 

per 

35 

Annotazioni al Capitolò III. 


ivi 

. r 

CAPITOLO 

IV. 


Delle qualità de ’ paesi . 

«■ 

> 

ZI 

Annotazioni al Capitolo IV. 


47 

CAPITOLO 

V. 

\ 

Delle diverse sorte di terreni 

• 

53 

Annotazioni al Capitolo V. 

\ 

6i 

CAPITOLO 

VI. 

• 

Delle terre usate nelle Gallie 

e nella 

Bre - 

tagna , e che vi fan bene . 

^3 

Annotazioni al Capitolo VI. 

\ 

• • 
IVI 


/ 


Digitiz^d by CjOpgjf 


37i 


CAPITOLO m 


Dottrine de? Greci sulla marna . 

6 5 

Annotazioni al Capitolo VII. 


CAPITOLO Vili. 


Serie di differenti sorti di marne.: 

% 

Annotazioni al Capitolo Vili . 

73 

CAPITOLO IX. 


Dell’uso della ccnére e del letame; dei 

con - 

cimi che fecondano un terreno , 

e di 

quelli che lo abbruciano. 

t- • 

75 

Annotazioni al Capitolo IX. 

85 


CAPITOLO X» 


Velia semina degli alberi, e del modo di 
farli nascere con lo svellerne un ra- 
mo. % 

Plinio Tom. I, Dd . An- 


Dìgitized by Google 


Annotazioni al Capìtolo X.. io 6 

C A P ITOLOXL 

Della maniera di ripiantare i piantoni de 
semenzai ; come debbonsi piantare gli 


olmi e fare i fossi « 

XII 

Annotazioni al Capitolo XI . 

124 

r. A p T t n T n ytl 


Della distanza da un albero all'altro ; del- 
le ombre degli alberi ; de 3 loro stilli- 
cidi i e ( L uaL terreni convengono alle 
diverse sorte d 3 alberi, 12 7 

Annotazioni al Capitolo XII. 

' 134 

CAPITOLO XIII. * 


t , » 

Degli alberi che crescono lentamente 
quei che crescono rapidamente ; 
sabina . 

y dì 

della 

137 

Annotazioni al Capitolo XIII. 

1 1\2 

CA- 


Digitized by Google 


373 


CAPITOLO XIV. ì 

Velia maniera d ' innestare gli alberi « e. 

, come siasi trovata quella a occhio « 145 

Annotazioni al Capitolo XIV. 160 

M 

capito! 0 ; XV. 

Della maniera d* innestare la Vite. > 16$ 

1 » » , • * 

Annotazioni al Capitolo XV. *6? 

Ti Ti ~ i TT I— *» 

.• , ♦ 

CAPITOLO XVI. 

; * a 

» • 1 « 

Dell ’ impiastragione > o della maniera di 

innestare a occhio. • 

* * . t . • » 

Annotazioni al Capitolo XVI. *74 

CAPITOLO XVII. 

Esempio d 1 un innesto particolare . 177 

Annotazioni al Capitolo XVII. *8i 

\ ' 

Dd 2 CA- 

« 

1 . > 


Digitized by Google 




ff 


374 ■ 

r^is . 

wV. • ' • . 

CAPITOLO xrm; 

O J 0 'I 1 •; : - 

Della coltura delle talee ( degli ulivi ) e 


del tempo proprio per piantarle 

* 

, , ' . ' 

Annotazioni al Capitolo XVllt» 

I 96 

‘ ; r w. . . . - 

CAPITOLO. XIX. 

'liX>. 1 T O T ! 

Degli alberi che amano compagnia , 

e del 

modo di scalzarli , e ricalzarli. 

1 99 


* \ 

Annotazioni al Capitolo XIX. 

204 

* 4 ,1 % , 

V . .. 

■ • 

CAPITOLO XX. 

,..V! v : : r • .a :> 


* Dei saliceti s - dei canneti x e degli 

altri 

legni destinati per fare pertiche , e 

pali. * “ - - 

2.0$ 

Annotazioni al Capitolo XX. 

7 . 1 6 

CAPITOLO XXI. 

' 

Della coltura della vigna, e di certe pra. 

tiche riguardanti tale coltura. 

219 

» t 

Ari- 


Dìgitized by Google 

.... - 


375 

Annotazioni al Capitolo XXL 233 

vC 

CAPITOLO XXII. 

, T ■/ , » • 

Dei solchi per la vigna * e (Leila maniera 
di tagliarla. ' 237 


Annotazioni al Capitolo XXII. 


268 


CAPITOLO XXIII. 


* , • 

• . • v ' 1 

Degli arbusti, che servono di sostegno 

alla 

vite. *• 

*75 

Annotazioni al Capitolo XXIII. 

293 

CAPITOLO XXIV. 

* 

* 

Della maniera d 3 aver uve da conservarsi 

e delle malattie degli alberi . 

*95 

Annotazioni al Capitolo XXIV . 

321 


CAPITOLO XXV. 


*2?' alcuni prodigi riguardanti gli alberi , 
e d’un oliveto che fu trasportato in - 

te- 


c 


teramentc da una parta alV altra di 
una strada pubblica . 327 


Annotazioni al Capitolo XXV. 


333 


CAPITOLÒ XXVI. 

Rimedj contro le malattìe ed imperfezioni 
degli alberi» . 335 

»*V *M • V*' ' m • * ♦ * . f* 

Annotazioni al Capitolo XXVI. 545 

■ .,<• f - . . *' t . ':v 

CAPITOLO XÌCVII. r 


Della scarificazione j della caprificazione j 


± _ : 1 

e della maniera di letamare le ter - 


# c * 

4 

347 

Annotazioni al Capitolo XXVII. 

3 56 

CAPITOLO XXVIII. 


Di molti rimedj che servono agli 

alberi 

contra le bestie velenose , cantra le 

formiche , e contra ogni altro anima- 

le nocivo. 

359. 

Annotazioni al Capitolo XXVIII. 

3Ì7 


\ ' r\ 


Digitized by Google 


L’ IMPERIAL REGIO 


377 


GOVERNO GENERALE 


edute le fedi di revisione e censura , con- 
cede licenza allo Stampatore Giustino Pasquali « 
q. Mario di ristampare, e pubblicare ii 'libro 
intitolato: Rustici Latini volgarizzati Tomo 
primo d ’ Agricoltura , di Cajo Plinio , osser- 
vando gli ordini in materia di Stampe , che 
vigevano all’epoca 1796 , e consegnando le 
solite copie alle pubbliche librerie di Vene- 
zia , e- di Padova . 


\ ' . . > 

Venezia primo ottobre 1800. 


( G RIMA NI. _ 


Gradentgo Segreta 


Addi 18 agosto 1800. 


Registrato in libro Privilegi al num. 62, 


Gio. Antonio Curti q. Vito 
Prior dell'Univ. de Libra) e Stamp. 




• c 


/ 


Digitized by Google 





Digitized by Google 


Digitized by Google^ 






